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La presente Opera è posta sotto 
la tutela delle L^gi- 
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COMPENDIO 

DELLA STORIA UNIVERSALE. 
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STORIA D’AMERICA. 



LIBRO QUARTO. 

Cap. I. 

Estensione e stato deW Imperio messicano 
al tempo deW inuasione spagnuola. Primi 
abitatori noti dell Anahuac. Toltechi , 
loro elevazione e mina. Cicimechi e 
loro carattere. Acolhuacani , e loro 
injluenza sugli abitatori nntecedenti. 
Altri popoli deW Anahuac. 

Che paese era dunque codesto che di- 
ciamo Me.ssico f che uomini i suoi abitanti ? 
e quali furono finché ebbero stato i loro 
costumi , i loro usi , le arti loro, e soprat- 
tutto le loro istituzioni civili , politiche , rc> 
ligiose ? Tutto ciò chò. di esa fin qui si 'è 
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narrato, e U si tt%meado> rovesciamento di 
tanta fortuna , aita quak abbiamo veduto 
eh’ eran saliti , giustamente ci chiamano a 
render ragione di queste cese. E tanto più 
sono èsse un naturai soggetto della Storia 
ebe scriviamo , quanto che tulio essendo 
perito per’la 'lerribiie catastrofe ' soflerta , 
ogni noti zia che se ne raccolga , degna è 
di essere conservata - ueUa memoria degli 
uomini. 

Imperio messicano occupava tra il 
'Mare Atlantico e il Puciheo quel tratto 
del Nuovo Continente che è compreso 
fra il i4^ e il grado di latitudine; 
ma il suo «entro era noi' paese proprla» 
mente chiamato Anahuac , che vuol dire 
presso 1' acqua : cioè nell’ ampia valle for'< 
mata dal' Lago di Tezcuco , più comune^ 
mente detto da noi di Messico , e da 
quello di Chalco ; questo pieno d^ acqua 
dolce, r altro di' sahnastra.. Di- là questa 
denominazione si era stesa di poi sulle 
provincie ali’ intorno , parte decorate del 
nobil titolo di regno , parte di quello di 
principato , o di repubblica. Non è però 
certo, che tutta fosse Auahuac la superfi- 
zie che noi abbiamo circoscritta , quan- 
tunque la veggiàmo scàto tal nome ritratta 
da uno soritlore moderno , nativo del 
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pàese , e diligentissimo, nello . studio • delle 

cose messicane, su»ome' è il Clavigero. 
Quello che è certo , si è che non tutti 
i 6tali componenti T Auahaac> preso 
nella massima sua estensione , erano sog« 
getti ^lla signoria dell’ Iiuperadore. li Re*^ 
gno del Michuacan , e la Repnbblica di 
Tiascala , erano indipendenti ancora dalla 
Corona di Messico. Erano di diritto in- 
dipendenti dalla medesima i Regni dell^ A- 
coìhuacan e di Tlacopan ; ma parentele 
ed alleanze da un secolo . contratte , , li 
aveano assai strettamente attaccati alla for- 
tuna deir Imperio > m^essicano ; e se codesti 
re godevano della dignità di elettori del- 
r Imperadore , 'sforza è .considerarli come 
membri dell’Imperio. In t generale è . assai 
probabile , che massimamente negli ultimi 
tempi Imperadore di Messico pretendesse 
sopra tutti gli. Stati dell’ Anahuac una certa 
preminenza , poiché principalissimo di tutti, 

> da esso temer doveano'gfi uni. se ritrosi; é 
se deboli , .potevano gii altri sperare ad ogni 
uopo proiezione. Si è altrove accennato, che 
l’antecessore di Montezuma, e Montezuma 
Inedesimo aveano dilatato con recenti con- 
quiste i confini dell’ Imperio. I-*e sue pro- 
vine! e principali meritano d’ essere qui ' 
b^'vemente .indicate... A settentrione .etra. 
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(Tuella degli Olomlti ; a ponente e a li- 
beccio quelle de’ Mallatzinchi e de’ Cui- 
tlatechi ; a mezzogiorno quelle de’ Tlahui- 
chi e de’ Cohuixchi; a scirocco, oltre gli 
Stali d’ Itzocan , Jauhtcpec , Quauhquecliol- 
lan , Atlixco , Tehuacan , e varii altri, le 
grandi provit)cie dei Mixtechi , del Zapo- 
tocbi e dei Cbiapanechi \ a levante quelle 
di Tepejacac , dei Popolocbi e dei To- 
tonaclii. Tutte queste erano mediterranee. 
Sul Golfo messicano stendefansi quelle di 
Coatzecualco c di Cucllacblian ; e nel 
IVlar Pacifico quelle di Coliman , di Za- 
catollan , di Tolopec , di 'Pecuanlepec e 
di Soconusco. Pochi dunque pestavano 
©mai re , o prìncipi , cbe non professas- 
sero vassallaggio alla Corona di Messico. 

Gli abitatori del vasto paese , di cui 
ragioniamo , erano ben lontani dall’ essere 
tutti di una stessa generazione e lingua. 
Tali non erano nemmeno quelli cbe abi- 
tavano la valle messicana e le montagne 
adiacenti. Non è pemiesso dire , cbe negli 
antichi tempi questa bella e grande con- 
trada d’ America non avesse abitanti in- 
digeni. Gii Ohnecbi , i Ciiiapanecbi , gli 
Xicallancbi , gli Otomiti , e diversi altri , 
nascondono la loro origine sotto tenebre 
profondissime ; e di loi'O nulla si sa , ec<> 
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cetto ciò che avvenne ad ìessi colle na- 
zioni sopraggiunte. • Potrebbesi forse af- 
fermare y che deiP altissima loro anlichità 
è forse prova la poco meno che selvaggia 
vitf più a lungo da essi vissuta , che dagli* 
uomini di altre generazioni stabiliti nel 
paese medesimo. E per lo ' meno non bi- 
sogna dimenticare , che tutti questi ebbero 
favelle particolari : il* che dimostra , che 
se per una parte , a cagione appunto della 
barbarie in* cui lungamente si tennero, 
non comunicarono molto con altri-, -dal- 
P altra parte ciascuna tribù ebbe una orì- 
gine da quella delle altre diversa. 

I primi popoli più noti y che avessero 
sede nell’ Anahuac , furono t Toltcchi. 
Pare che vi si Stabilissero circa la melò 
del secolo VII dell’ era nosti'a ; e si ha 
d’essi una serie di- otto re , i quali gover- 
narono lo Stato fino al io3i. Venivano essi ^ 
secondo le tradizioni rimaste , da più alle 
terre , che alcuni suppongono al maestro 
del Nuovo Messico , là dove si colloca il 
Regno di Tollan , dai quale si crede che 
preso avessero il nome. Di quelli otto* re 
poi , che soli si assegnano nello spazio di 
poco meno di quattro secoli, contro le più 
comuni regole in tale argomento seguite, si 
dà per ragione^ che presso -loro .era sta- 



bilito ^,;che ìùssuno loro monarcbi do** , 
vesso • regnare pè più , . nè. ^ meno di mi 
s/scolo , per essi composto di cinquantadue 
;^iioi:.di maniera che se a tanto uno 
d’essi. fosse sopravvissuto,' dovea scendere 
immedialemente dal trono , e dar luogo 
a un successore; e se non. 'arrivava a tau> 
io , governavano in nome suo gli Otti- 
mali finché U> secolo del suo regno si 
compisse. • . . 

, .Hanno i Toltechi lasciato onoratissimo 
nome .di sé per la .loro coltura, e per la 
eccellenza loro in molte arti. Aveano città ben 
tanbricate , e buoni ordini politici e militari , 
e portarono nell! Anahtiac la coltivazione del 
formentone , del cotone , de’ peperoni , e 
d’ altre piante fruttifere. Dicesi inoltre che 
sapessero fondere l’oro, l’argento-, il 
rame ; che gittassero con questi metalli 
ogni sorta di figure; e che lavorassero 
ingegnosamente qualunque specie di gem- 
ine. Sopratlulo poi si tiene per nerto , che- 
conoscessero 1’ astronomia , e che fondas- 
sero il calendario divenuto in approsso co- 
mune a tutti i popoli del paese di cui ra- 
gioniamo. A’ Tfdtechi vengoito anche attri- 
buite istituzioni religiose, che presso gli anti- 
chissimi popoli colti andarono sempre con- 
giunte colla scienza astronomica. Non si 

i 
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sa però bene, se- a ‘solo oaóre • dui loro 
eroe , o dio Quetzalcoall , od insieme 
ad ogguUo astt’unomico ergessero le al- 
tissime piramidi di Cliolula*, e le altre 
«un meno Cimose di Teoli huacau , altri- 
ntenle delle templi , che noi abbiamo al- 
trove rammentale. 

« Singolare è 1' infortunio avvenuto a 
questo popolo. In mezzo alla più alta pro- 
sperità , mentre era signore di ampio -pae- 
se , abbondantissimo d' ogni miglior cosa 
necessaria alia vita , e ridondante anche di 
molle ebe la rendono lieta , improvvisa- 
mente il cielo gli ciiiude sopra ogni via 
alle acque;- il suolo dianzi fecondissimo 
si copre di arida polve ; la natura non 
ha più forza veruna-; vano è ogni tenU- 
'tivo di umana industria:- e la metà dei 
•Toltecbi muore di fame» -A questo terri- 
bil flagello si unisce quello di una infa- 
zioue pestdenziale , che toglie la vil’i poco 
meno die a tutta 1’ altra metà. Tra i pe- 
riti così fu il loro ultimo re , di nome 
TopiU'zin , che li governava da circa venti 
anni. Gli avan-zi di qiiosia sfortunata na« 
zioue andarono dolenti a cotifuudersi cogli 
abitanti del Jucatan- y di Guatemala e 
della vaile, ove < |K‘i si -fondò Messico. 
Questa mina dei ToUeciit avveune poco 
pa'ima della metà dei secolo XI. 
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Cento anni clopo un altro, popolo scese 
pure dii ji'iesi di tramontana ad occn^iare 
i iuo^lii lasciati vuoti dal ToUecbi. (Questo 
fu ipiedo che è conosciuto nella stona 
sotto il nome di Cicimcchi , o Sciaclme- 
sci , che vogiiam dire , il quale a qualche^ 
traccia d’ incominciante civiltà univa iioa> 
pochi tratti di originale barbarie. Costoro 
non vivevano che di cacciagione , di frutta 
€ di radiche? , quali la terra ollriva loro 
spontanea , poiché sdegnavano di coltivar- 
la. Non conoscevano altre armi che T arco e 
le Ireccie ; e le pelli delle fiere forma- 
vano tutte le loro vesthnenta. Molli 'tene- 
vano «per abitazione le caverne de’ monti; 
gii alU’i stavano in borgate composte di 
assai ristrette capanne. Ma i Cicimcchi 
erano distinti a un di presso come Tacito 
ci ha descritti gli antichi Germani , in 
nobili e pleJjei. Aveano un re , ed otti- 
mati che in nome e per autorità del 
re governavano. La loro religione era 
semplice come il loro modo di ' vivere : 
perciocché adoravano il sole , e, gli offeri- 
vano i’ei he e i fiori de^ campi. Tardarono - 
poco costoro ad approfillarsi de’ vantaggi 
che pnsenlava loro il paese; è a cre- 
dere che dalie vuote ciUà de’ Toltechi , 
dàlie sparse làmiglie , che trovarono sus- 
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gìstenli di questa ’gencrazion'e, dal paren- 
tado che aictini de’ kuo Principi contras- 
sero coi fecali della medesima,- e da qut4- 
' lo che , ad esempio de’ grandi , contrassero 
a poco a poco i minori , traendo occa- 
sione di apprendere migliori «modi di vi- 
vere , incominciassero a deporre l’ antica 
barbarie , a dar mano? all’ agricoltura , ad 
imparare a scavare e a fondere i .metalli » 
a' filare il cotone e a tesser tele, e» final- 
mente ad esercitare quante arti civili i 
Toltechi sapevano : e pereiò ad abituarsi 
ai buoni costumi. 

Quale motivo i Cicimechi avessero per 
abbandonare il loro paese nativo , nè sto- 
ria , nè tradizione 1’ accennano. Solamente 
si sa , eh’ ebbero alla loro lesta un uomo 
intraprendente , chiamalo Xololt , il quale 
■ regtiò su d* essi il primo nell’ Anabuac , 
e che pose da princìpio la sua sede in 
TejanUca , non più di sei miglia a tra- 
montana distante dal luogo iu dii po- 
scia fu edificala la cillà di Messico. . • ; 

Pochi anni' dopo che i Cicimechi eransi 
stabiliti uel bel paese dell’ Anahuac , fosse 
che la notizia di tale buon’avventura pe*- 
netrasse ne’ luoghi prossimi a quelli d’on- 
de erano V('K^(^li , fosse che in altri , po- 
sti aneli’ essi nelle contrade settentrionali • 
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qualche grande 'catastrofe' Sopuaggiungesse^ 
aiti*e genti calarono* ad unirsi loro, e ad 
accrescerne la popolazione. » Ma -sopriillulto 
giovò la venuta degli* Acolhuacani.. Era*ao 
questi , * per ciò • che narrasi , nativi del 
Teocoihuacan , paese supposto poco - di- 
stante da • quello' di Amaquemacan , antica 
patria de^ Gicimechi , ma assai più di qiw^ 
6ti civili. Dicesi che' guidati da tre Prin*- 
ciipl di loro stirpe ottenessero favorevole 
accoglimento dal Re cicrmeco, il quale avendo 
due figlie nubili , a due di quei Principi 
le diede in ispose ; e il terzo- ebbe una 
donzella di Oiaico , nelle cui vene scor- 
revano misti il sangue de^ Gicimechi e dei 
Toltechi. Con tali maritaggi , e con quelli 
che ad imitazione de’ loro Principi con- 
trassero anche i popolani , presto accadde 
che le due nazioni non ne formarono che 
una. E come poi gli Acolhnacani supera.» 
vano irr civiltà i Gicimechi , *e iu capacità 
d’ ogni maniera , fatte comuni col tempo 
ie ragioni dei due popoli , gli Acolhuaca- 
‘ili vennero a. dare la denominazione loro al 
Regno ed alla gente tutta : restando quello di 
ijicimechì più specificatamente appropriato 
alla porzione ' di tal popolo che , preftii*endo 
•la vita libera' de’ suoi maggiori , si portò a 
soggiornare* presso gli Otomiti > razza 
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bara , che abitava al di là de’' monti 'che 
fanno spaila ai due laghi dalia parie di 
maestro ; e insieme ai quali essa durò a 
travagliare gli Spagnuoli sino al secolo XVIL 
' Xololt^ il primo dei- re ciciraechi nei*^ 
r Anahuac , e che sì ben accol^ i tre 
Principi acolhuacani , non solamente s’iui-* 
parentò con essi , come ald)iamo accennato ^ 
ma diede a ciascheduu di loro uti: paese 
in governo,; e quindi uscirono dinastie 
principesche» le quali se furono -sovente 
tin fermo appoggio del trono dei Gicime^ 
chi , qualche volta ancora fortemente lo 
scossero » e nel principio del secolo XV 
«tentarono di appropriarselo. Del rimanente 
quanto riguarda la storia del ro cicimecht 
da Xolok tino a Tcchotlalla ^ che ne fu 
il quinto» essa è poco certa. Da TeohoU 
lalla sino a NezahualpiUi ^ che ne. fu Totv 
tavo » la storia è congiunta con quella de’i*<* 
-messicani » di cui in breve raglonerruio.-Dei 
•tre ultimi re dell’ Aculhuacait si è . dcUo 
■abbastanza nel libro precedènte. Ciò che 
qui possiamo agginngere ^ si è ohe < la 
monarchia • de’ Cicimechì' nell’ Anahute > 
'principiata sul line del secolo Xfl » durò 
■per lre<%DtetrenP anui ^ essendo finita nel 
•ifiai insieme colf Imperio messicano. Kssa 
•ebhe undiqi re legittimi e due .usurpatoci. 



Digitized by Goog[e 




■ Ma come' altri popoli ancora erano nel« 
r A nahuac quando vi giunse quello che poi 
fondò r Imperio messicano , di loro diremo 
qualche cosa^ poiché quelli d' essi che cad- 
dero sotto il dominio suo^ ne illustrano 
la memòria , e ne fanno risaltare la po- 
tenza ; e quelli- che non' soggetti a Messi- 
cani divennero schiavi de’ conquistatori , 
TÌeppiù accrescono lo splendore della for- 
tuna di questi.' Rispetto ai quali tutti è da 
avvertire , che mentre la varietà delle lingue 
da essi parlate prova incontrastabilmente 
la diversità delle loro origini , e in quelli 
di una medesinra lingua la differenza dei 
dialetti fa palese una riraota epoca di loro 
separazione ; mancano poi , generalmente 
parlando , monumenti e tradizioni che 
additino e i principii di ciascheduno , e 
r andamento loro progressivo : il jche pur 
sarebbe grande conforto per chiunque cerca 
di conoscere la storia delle umane gene- 
razioni. Nè le particolari denominazioni , 
onde tanti .popoli erano distinti , possono 
• «ervire di guida a conoscere le relazioni 
che potessero per avventura avere avute 
tra loro ; imperciocché restò sempre incerto 
anche per quelli ch’ orano in caso di pe- 
netrare ne' significali etimologici de’ rispet- 
tivi nomi f se que* particolari popoli tolti 
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li avessero dalle loro città priocipali , o li 
avessero essi medesimi dati a quelle. Noi 
ci limiteremo ad osservare primieramente, 
che"^ nelle memorie, di questa parte d’Ame- 
rica non . viene notato giammai il caso , 
che alcun popolo innanzi alla conquista 
abbia mutato favella ; in secondo luogo , 
che quelli tra questi popoli , i quali al 
tempo della conquista conservavano qualche 
tradizione , tutti accordavansi nell’ indicare 
la loro provenienza dalle regioni settentrior 
nali. E. non sarebb’ egli da. questo fatto 
peirmesso di dire essere adunque succeduto 
nel nuovo Continente quello che le storie 
di tutti i tempi, dimostrano avvenuto ...nel 
Continente antico.^ E gii Eruditi, i< quali 
hanno pensato , che i paesi .vicini al polo 
artico fossero un tempo di assai miglioro 
condizione della pi'eseoie , non potrebbero 
forse, raccogliendo e confrontando le pare 
ticolarità che presenta la storia di queste 
nazioni , fortificare anche col fatto delle 
medesime la loro opinione ? Ma detto 
avendo abbastanza di queste cose , prosit 
guiamo la nostra Storia , la (piale non ha 
ornai bisogno d’ altra preliminare osserva- 
zione , se non di questa , che dì assai di- 
versa indole furono le varie generazioni 
ealute dalle terre s^fteulrionall nell’ XtìXÉi 
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huac f srccome piiò essersi veduto confron- 
tando insieme Toltecbi , Gicimeehi ed 
Acolhuacani » dei quali abbiamo parlato , 

. e si vedrà più manifestamente dagli alU'i 
de^ quali ci accingiamo a parlare. ; 

'Degli Olomiti abbiamo fatto cenno come 
di generazione poco meno che selvaggia , 
quando gli Acolhuacani presero a comu- 
nicare una certa civiltà ai Cicimechik Fu- 
rono gli Olomiti numerosissimi» occupa-* 
rono un - tratto di terra lungo più di tre* 
cento miglia dalle montagne d^ Izmiquilpaa 
verso maestro , confinando con altri bar- 
bari ; c vivevano sparsi abitando * caverne « 
€ sostenendosi colla caccia. Solamente 'poi 
nel secolo XV incominciarono in parte a 
vivere in società , a ciò avendoli .costretti 
i re dell’ Acoiliuacan : così che trovaroiisi 
molte loro popobtzioni stabilite nella stessa 
valle -di Messico. Mè deesi passare . sotto 
silenzio » che iraziouo di questo |>upolo do- 
vettero essere i Mazahuacani , poiché pai*- 
laVanO'UU dialetto della iinguà di esso. Ma 
i Mazahuacani eransi da lunghissimo tempo 
separati dagli Otomiti.» se la loro lingua 
si era diversificata di tanto. Eid- iuiatti essi 
Hibitavano le montagne OLcideutali della 
valle di Messico , e la broviticia di Maza- 
kuacaa formava parte, (lei Keguo di TU- 
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copan. Del rèsto di tanta antiohità facevansi 
gli Otonìiti dagli scrittori delle cose di 
questa parte d’ America , che alcuni non 
hanno avuta difficoltà di crederli indigeni. 
Parlavano costoro una lingua per gli altri 
popoli ‘Circonvicini difficilissima ad inten- 
dersi', perchè piena di aspirazioni , e quasi 
tutta espressa con nasali e gutturali , quan- 
tunque dicasi abbastanza espressiva» e co- 
piosa nè alcerto pnò dubkarsi , che dalla 
natura d’ essa non abbiasi- in • gran parte a 
ripetere la loro rozzezza. ‘ ' ’ì 

Air incontro la- nazione dei Tarasci 
che popolò ii Michuacan , e ne fece uà 
Regno ' ricco e floridissimo , parlava -una 
lingua abbondante , dolce e sonora , • di 
cui apparisce essere stata proprietà singo^ 
lare 1’ ammettere spesso' la R soave, ed avere 
sillabe non composte per lo più . che di 
mia consonante e di una vocale : in ciò 
certamente diirerenlissiraa dalla messicana^ 
Ma da qual parte essi fossero venuti neU 
r Anahuac , ed a qual epoca , ninno 1’ ha . 
detto. = • • ’ 

" Gli Olmechì-e gli Xicallanchi furonn 
da si antichi (empi tra loro congiunti , che 
non si è saputo mai dire se fossero una 
sola generazione cf uomini o due distinte. 
Molli Scrittori li credettero stabiliti nell" A» 
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oahuac prinaa dei Toltechi. Dalle loro pit- 
ture Dou si potè ricavare giatmuai , se non 
che dapprima abitarono in vicinanza della 
grande montagna Matlalcuje , e cacciatine 
dai Tlascalesi si trasferirono sulle coste del 
Golfo. Si è da qualcheduno congetturato f 
che parte d^ essi andasse alle Antille e nel-, 
r America meridionale; ma non si sa. che 
fondamento s’ abbia per tale congettura. ^ 
Aveano formato uno stato considera- 
bile uella valle di Toliita i Matlatzinchi ^ 
e godevano fino da antichi tempi di grande, 
riputazione' in fatto di coraggio ^ quando 
furono sottomessi alla Corona di Messico 
da Axajacatl. jSulla di più sappiamo intorno 
ad essi. • > 

De' Miztechi e Zapotechi , popolatori di 
vasti paesi a scirocco di Tezcuco, è noto, 
che aveano Principi propri! , e leggi , pri- 
ma d’ essere conquistati dai Messicani; ed 
una mitologia loro particolare, nella quale 
parlavano di diluvio e di confusione 
Lngue : giaechè ogni nazione ha dovuto 
avvei tire al primo avvenimento , ove ne 
abbia osservate nelle sue terre le treccie; e 
spiegare in qualche maniera il fatto di 
tante lingue diverse*, vedendo di non es- 
sere intesa da altri , nè essa inlenderlik 
Ciò ha fatto supporre a taluni , che i loro 
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maggiori conoscessero Noè e la Torre di 
Babele ì supposi;»one> più pia , .che ragion 
nata. ■ 

• ParfavaDO più singolarmente di diluvio i 
Chiapanechi , altra nazione numerosa del* 
V Anahuac , e di ripopolatori della terra , 
se le loro pitture furono ben interpretate : 
cosa assai dilEcile a sapersi. Dicevano 
poi que' ripopolatoci essere .venuti, da tra- 
montana y e giùnti a Soconusco ' essersi 
separati in due schiere y gli uni fermatisi 
per abitare la provincia di. Chiapan , gli 
altri per gire nel paese di Nicaragua. Pare 
che* i .Sacerdoti presso questa nazione aves- 
sero un assoluto predominio , essendo detto 
eh’ essi eleggevano a governarla due Capi 
militari. Di tale maniera si> ressero fìno a 



elle vennero conquistati dagli ultimi Im- 
peradori. . . 

Caddero, conquistati sotto il loro giogo 
anche i Cohuixchi , i Cuitlatechi , i Jopi ^ 
i Mazatechi , t ‘Popolochi , i Chinantechi ^ 



i Totonachi ; più antichi tutti nell’ Ana- 
hucac de’ Messicani. Ma quando vi fossero 
eglino giunti , e di qual terra procedesse- 



ro , nissuno sa dirlo. • E percliè sia- 
mo nella medesima oscurità intorno a 



moke altre nazioni , che potremmo ancor 
nominave , le abbandoniamo al silenzio ; 
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contenti di ramnlentare come non possono 
considerarsi la più parte che per frazioni 
di generazioni diverse, e poche comefran 
xioni , è vero, di una generazione medesima -, 
roa > separate da essa fino da secoli, remotissi»* 
mi. Tocca poi' agli Eruditi >vedere che còsa 
possano argomentare ossenrvando , che pa- 
recchie di tali generazioni , mentre aveano 
faTòlie diverse , e diversi costami conve- 
neodo nella maniera di tramandare e tra- 
dizioni e fatti alla posterità , in ciò ado- 
prando la pittura , e questa diversamente 
usavano , e le stesse tradizioni , che pun 
sembravano coincidere ia sostanza , , tra-^ 
volgevano a modo, che> ogni ragione, di 
verisimigliauza permette sospettarè, che ad 
esse certamente non fossero giunte auteo^ 
V tiebe. .Noi passeremo intanto; a parlare de^ 
gli Aztechi. < ^ 



. ' • ! ti.*.* 
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Azteclù. Prime memorie di questo popolai 

■ Sei partite di esso sotto la generale 

■' denominazione di Nahuallachi-si siabi** 

• • • 

svono successivamente nell* Analiuac, 

- Stati diversi eh* essi ri fondano, 

^ * eende degli idtimi giunti. FondazUnifS 
di , Messico. Fondazione di Tlatelolco^ 

■ Prime atrocità teligiose de* Messicani^ 

’ Gli ultimi a discendere nell’ Anabnac ^ 
ed ' a porvi loro stanza , furono gli Aztechi: 
Dopo le investigazioni ogni genere con 
sommo studio fatte da - uomini' laboriosi 
ed eruditissimi , nulla ancora di abbastanza 
certo può avanzarsi intorno al vero paese 
da cui gli Aztechi provennero. Pomi géJ» 
neralmente la loro antica patria in una 
contrada chiamata ^ztlan la quale dicest 
al settentrione del Messico , c distante da 
esso due mila settecento miglia. Bottnrini 
è andato a cercarla nell’ Asia : tanto si è 
incerti sulla situazione della medesima. Le 
favole tradizionali non hanno fatto che ac- 
crescere le tenebre di un avvenimento , a 
cui abbiamo già veduto nella Introduzione 
a questa Storia mal riferirsi i più distinti 
monumenti che oflfre 1' America boreale» 
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Ciò che è meno contraddetto si è , che 
questo popolo fosse iu movimento verso 
Féiiuo 1 160 ; e che strada facendo , o per 
su^>er»tizioae , o^per ben fondato consiglio» 
e noi iuclineremmo' a credere per qualche 
gravissima discordia insorta, si separasse 
in due corpi ; e che la più grossa por- 
zione conosciuta sotto il nome di Nahuat- 
lachi , venisse innanzi , e finalmente si pi'o- 
cacciasse stanza nelle isolette , e sulle rive, 
e ne^ contorni dei laghi detti poi messicani. 
Questa porzione di Aztechi si divise in 
^.>i frazioni o tribù ; e sono quelle , che 
poi furono note sotto i nomi di Soclidmichi , 
di Chaicliesi , di Tepauecht , di Cholhuaca- 
ni , dì Tiahuichi e di Tlascalesi. Rendesi 
probabile questa opinione considerandosi ^ 
che tutti questi popoli parlavano la me- 
desima lingua , e che aveano sedi proprie 
e consistenza politica ; quando più tardi 
giunse ne’ contorni del Lago maggiore 'fra 
i, due r ultima partita azteca , divenuta 
poi sopra le altre famosa sotto il nome di 
Messicani. 

Non v’ è bisogno di supporre , che tutta 
quella turba giugnesse nello stesso tempo 
e forse le 'prime tribù» che arrivarono , 
furono di non lieve • aiuto alle, altre so- 
praggiunte di poi. Ma non può dubitarsi , 
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che per quanto . la fortuna le favorisse, 
non dovessero travagliar molto coi popoli , 
che trovarono stabiliti nell^ Auabuac » onde 
finalmente coliocarà sicure. Matrimonii 
adunque , aecordi , guerre , furono i mezzi 
usati a .tal uopo ; e se in cose • coperte 
di densissima caligine è lecito procedere 
per congettura , pare che a' pooo.i a ’ poco 
fondassero le città , nelle quali li veggiamo 
figurare nella storia , • piuttosto . che sup- 
porre che le conquistassero sopra fondatoli 
antecedenti. Il che diciamo vedeiido da «toli 
città nominate.alcune dèlie loro popolazioni; 
non dubitando poi , che da qualche; acci- 
dente traessero il loro nome le altre. Ecco 
adunque i Nahuallachi fatti •> popoli sepa- 
rati , e fondatori di <> luoghi ^diveiiufi col 
tempo popolosi e belli >..69 di Stati eh», 
seppero per lunga età reggersi iodipei»* 
denti. Gli uni edificarono sulla sponda me- 
ridionale .del Lago dolce la grande e ma- 
gnifica città di Xochilmilco , ond’ ebbero 
il nome ; gli altri Chalco sulla sponda:, 
orientale del medesimo , e da essa furono 
poi detti Chalchesi. 1 Coiliuacaiii formarono 
in Coihuacan un principato , che andò poi 
a rifibndersi nel Regno di Messico pel mari- 
taggio di una principessa restatane erede 
unica. 1 Tlahuichi slabUironsi in una terra " 



/ 



Digitized by Gì w .^le 



46 

r-ioca di òinabro e ’da ' es» trassero ' la> 
loro denomÌDazione. I TépaDechi , cosi 
chiamati forse da qualche luogo di loro 
prima stazione ,, fondarono Azcapozalco ^ 
stata ciltà potente ; e giunsero ad usur-»^ 
pare per alcun tempo 'il Regno deli^Àcol- 
nuacan. > ' ' ; j 

' Abbiamo più precise notizie dei Tlasca*- 
lesi. Essi dovettero essere gli ultimi tra 
codeste sei tribù à'glugnerc sul Lago di' 
Tezcnco , poiché piantatisi* da * prima in 
assai angusto terreno , quando cresciuti 
vollero allargarsi alcun* poco , trovarono 
nemici formidabili , e confederati -insieme 
per discacciarli i Sochilmichi , i Ghalcbesi , 
i'Goihuacaui e i'Tepanecbi. SI dice, che 
fb si 'fiera una battaglia seguita tra i Tlasca- 
lesi )e 'quégli altri popoli , che del' sangue 
loro* he restarono tinte le acque del LagOi 
Quantunque perù vincitori i Tlascalesi pen«* 
aerODo a trovarsi terreno altrove. ‘Quindi 
essendosi 'divisi- in due partis' alcuni el>fc 
bero ricetto dal Re de* Gicimechi itt' Tol— 
lantzinco é' in QuambchioanCo ; altri por* 
taronsi nc’eontorni del voicano Popocatepec 
per Tetella e Tochimilco / é fondarono la 
città di QuauhquechoMan ; altri andarono 
più innanzi fino al monte d’ Oribarza , sta- 
bilendosi in* varh villaggi , che per. quella) 
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estensi o;ae di paese andarono alzando. La 
porzione maggiore però si spinse alla falda 
del Matlacueje ; ne discacciò Olinechi e 
Xicallaucl)! , che n’ erano abitatori antichi, 
ed ivi forlincaronsi sotto la condotta di 
un Capo , che chiamavasi Colhuacateuctli. 
Ma gli Huexozinchi , ed alti! popoli cir-* 
convicini , andarono loro addosso con tanta 
forza , che i Tlascalesi furono obbligati a 
ripararsi alla vetta di quella grande luon-* 
tagna , e ad implorare la protezione del 
Ee dei Cicimechi. Per essa infatti ritorna- 
rono al basso , ripigliarono 1’ antecedente 
loro posizione ; e diedero principio alla 
famosa città e repubblica di .Tlascala , 
stata poi eterna nemica dell’ Imperio mes- 
aicano, e cagione della mina del medésimo, 
Da principio i Tlascalesi ubbidivano tutti 
ad un Capo. Quando la loro popolazione 
ebbe preso maggiore incremento , la citt4 
é lo Stato intero furono divisi in quattro 
quartieri , ciascheduno de’ quali avea il suo 
Signore. Noi abbiamo già detto altrove 
come i quattro Signori di Tlascala , uniti 
ad alcuui Nobili , la cui prerogativa non 
.^*)ppiamo su. che fosse fondata , formavano 
un senato , arbitro della guerra e della 
pace , che nominava il Generale dell* c-r 
Bercilo, ed ordinava la leva, della truppei 



siccome pure ‘ maneggiava tutti gli aflarì^ 
appartenenti ali’ aita politica. Codesta re- 
pubblica essenzialmente aristocratica per le 
cose che appartenevano ’ alla sicurezza comu- 
ne^ avea per le- cose interne un governo 
monarchico. Erano i Tlascalesi guerrieri 
coraggiosi , e uomini gelosi del loro onore 
€ della loro libertà. Di piccola estensione 
era il loro territorio ; ma si pieno di 
città e villani, che vi si contava alla ve- 
nuta degli Spagnuoii più di un mezzo mi- 
lione di abitanti. . . . • 

Ma è tempo , che parliamo di quella 
partita di Aztechi , che - fu 1’ ultima ad 
entrare nell’ Anahuac , e che è il princi- 
pale- soggetto della nostra Storia. Dopo 
avere essi lungamente errato per varie di- 
rezioni^ comparvero nelle vicinanze del Lago 
di Tezcuco verso il ia44* Scrittori 
americani riferiscono , che giunti verso 
quel Lago , un Principe cicimcco , che 
regnava in que’ luoghi , li obbligò a con- 
finarsi sulla montagna di Ghapoltepec , si- 
tuata verso la riva occidentale del Lago , 
poco meno di due miglia distante dal 
sito in cui poscia fu fabbneata hi città di 
Messico. Miserabili d’ ogni maniera , senza 
forza , senza arti , incomodi necessaria- 
mente ai loro vicini , diciassette anni 
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<^opo furono costretti ad abbandonare quella 
^stanza ^ e a l'ipararsi come in più sicuro 
asilo in Acocolco , sito di parecchie isoiettc 
nella estremità meridionale del Lago. Ivi 
stcttei'o per cinquantadue anni vivendo di 
pesce , d’ insetti e di radici palustri y e 
coprendosi delle foglie di una pianta in 
abbondanza somministrata d^l Lago me» 
desimo. - > 

Or questa è la famosa nazione azteca , 
di jCuì dottissimi uomini y stati in questi 
ultimi tempi al Messico y non hanno du» 
bitato di magnificare T antica coltura y ad 
essa attribuendo V oàore di quanto era stato 
di meglio in quella parte d’ America. Per 
quello però che può trarsi dalle sue stesse 
memorie, essa avea appresa in viaggio l'arte 
di accendere il fuoco con due pezzi di 
legno secco fregali 1’ uno contro T altro ; 
ed erasi creato un Dio protettore , chia» 
malo HuitzilopocliotU , di cui portava seco 
un rozzo simulacro di legno. . v 
Ma se essi erano miseri nella situazione 
che abbiamo aci'ennata , almeno erano, li- 
beri. Nel i3i4 caddero disgraziatamente 
in isebiavilù. Del qual fatto .sii adduce per 
eagione da alcuui , che un t Principe di 
Colhuacan nel cui distretto erano le iso- 
lette abitate da essi , mosse loro guen^a 
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perchè non'^gli pagavano tributo ; ed aven- 
doli soggiogati . se gli eiibe tuttiv per. ischia- 
vi da aliri> che quel Principe, ntoslraudo 
pietà (icir mielice loro sialo , olili loro^ 
irnghor soggiorno ; poscia UvU’ allo che 
lucaimniiiavauo >Rlie nuove stanze gli, 
«ssailò , e li fece prigioni* E. certamento. 
cosa singolare , elle i Coihuacani > azlecht 
aneli’ essi , sicoome abbiamo veduto , Irat-. 
tasserò di tal maniera uomini della slessa 
loro generazione. ..Checché sia di • ciò ^ e 
della ragione di tale trattamento , di quel 
miserabili si racconta * ancora che mentre da 
parecchi anni vivevano in silfatta abiezione y 
trovandosi il popolo del Coihuacao oppresso 
dalla guerra che contro alcuni suoi viciui 
sosteneva , ordinò a codesti schiavi di ar- 
marsi in suo aiuto. Fi .si armarono essi di 
fatto e sì fieramente combatterono i ne^ 
mici de’' loro padroni , che loro procaccia- 
rono una gloriosissima ed intera vittoria; 

' Riaprasi poi , che niimlrc i Cohuacani per» 
devauo sul campo di battaglia il loro tempo 
in far prigionieri , essendo* per essi il nu- 
mero de’ nemici presi la misum del valor 
luiiitare , I fuori di quattro prigioni .che 
tennero anche nascosti « gli Aztechi si con- 
tenliii'ouo di tagliare un orecchio a quanti 
vincevano j c di tali orecchie ne presenta* 
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rono poi nella rassegna si etiortne nume** 
ro ; che quello de’ prigioni falli dai Col- 
kiiacani al paragone riusciva di. assai poco 
conto. ‘ - . . 

Aveaiio gli Aztechi speralo, colla leale 
loro condotta di trovar grazia presso i 
loro padroni , che pur erano del loro 
sangue : ma se T astuzia usata , e il tanto 
coraggio avuto destarono in quelli ammi* 
razione , uon però li mossero a migliorare 
In condizione di un popolo che loro stato 
era sì utile. Fu d’ uopo che la libertà de- 
gli Aztechi procedesse da un fatto , il 
quale non può certamente citarsi a loro 
laude. Coihuacani adunque seguitarono 
ad averli a spregio. Di che è manifesto 
argomento il tratto superbo usato loro alla 
occasione in cui volendogli Aztechi dedicare 
un altare al Dio loro protettore , Huitzilopo- 
chili y e non avendo cosa couvenienle ai 
rìto pianto erano miserabili!) ricorsero al 
loro Signore , sicché si degnasse di prov- 
vederli. Ma quel Principe uon mandò loro 
che uno straccio di grossa, tela , in cui 
erano avvolti uu vile uccello morto , c 
varie immondizie schifose. I Sacerdoti coir 
huac.'iiii', che il recarono a nome .de) 
Principe, con aflettata gravità il deposero 
sull’ altare , e ritirarousi senza dire pa** 



rola. Di tanto insulto gli Aztechi dissimularo- 
no sull’ istante V acuto senso ; e volendone 
prender vendetta a migliore occasione , 
posero suir altare uu coltello di pietra , e 
un mazzo d’ erbe odorose. Poi venuto il 
giorno della solennità stabilita^ alla quale 
per non altro , che per far© d'essi dileggio 
il loro Signore e tutta la corte sua- vollero 
assistere , gli Aztechi tratti fuori in mezzo 
alla cerimonia i quattro prigioni , di cut 
abbiamo fatta menzione , dopo d’ averli 
fatti ' ballare festivamente innanzi al simu- 
lacro del loro Dio , stesili sopra una pie- 
tra , e tolto dall’ altare il coltello , apri- 
rono loro all’improvviso il petto , e strap- 
patone il 'cuore , caldo e palpitante lo 
offrirono al loro Nume. :> 

L’ atrocità di questo fatto empiendo d’or- 
roré i‘ Coihuacani gl' indusse a sbandire 
dal ' loro paese razna sì crudele. Per lo che 
liberi di sè gli Aztechi , dopo essere stati 
per due anni in Iztacalco , passarono al 
luogo ove poi foudarono la loro città. Fu 
questa Tenoclititlan , il qual nome signifi- 
cava* il luogo iu cui' trovato aveano un' 
nopallo sorgente dalla fenditura di un sasso , 
e sul Dopaiio posante uu’aquila. La dissero 
finche Mexico , quasi luogo di Mexitli » 
altra denominazione del lorq Dio Huitaó^ 

t 
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lopochtIL La fondazione di questa città , 
la quale da prima non potè essei'e che un 
mucchio di capanne erette sopra varie isole , 
e che poi crebbe . splendidissima , siccome 
si è già veduto, accadde nel iS‘2Ò deU’era 
nostra. 

Per assai tempo vissero gli Aztechi ioi 
quegli abituri una vita piena d’. angustie. 
La caccia di uccelli palustri e la pesca 
furono come il cotidiano loro mezzo di 
sostenersi , così quello ancora di andar pro^* 
cacciandosi con cambìi presso i viciui quanto 

£ er gli altri bisogni della vita occorreva loro. 

la necessità ispirò loro singolarmente l’in- 
dustria di mettere a profitto le piante ac- 
quatiche di cui abbondava intorno a quelle 
isolette il Lago , e con esse ingegnosamente 
intrecciate , e legate in forma di zattere , 
sovrappostovi fango , formarono quegli orti 
galleggianti , che sono stati poi una mera- 
viglia andie agli occhi degli Europei av- 
vezzi a vedere i capi d’opera dell’umana 
ingegno in tanti' e diversi aspetti. In questi 
orti procacciaronsi formentone , palate i 
zucche , fagiuoli , e molti altri vegetabili , 
atti non solo a farli sussistere ^ ma a for- 
mare un capo di Irafiico. Tredici anni dopo 
la discordia entrò a turbare gli abitanti 
della nuova città. Le fazioni s’ inasprirono 




e una parte d’ essi -passò ’ ad* un* altra iso», 
letf a , situata a traaioutana di Messico, e 
chiamata Tlateiolco y la quale nel pi'ocer 
dere de’ tempi fu una delle più belle o 
magnì6che parti della capitale delflmperlo^ 
> Mentre i Messicani andavano in silenzio 
ci*escendo in questa maniera d* uomini e 
d’industria, è facile, presumere che desse^ 
ro forma al loro governo*, e alla loro 
religione. Nelle antiche loro 'memorie viene[ 
accennalo, siccome dicemmo di sopra. 
che nel tempo ideila loro pellegrinazione sz 
arano creali a protettore codesto Huitzìlo>* 
pocUtli , che è il Dio . delia guerra. . Gli 
scritton non hanno saputo dirci se traessero 
dal loro -paese nativo questo orrendo genio 
di superstizione , o se ue nascesse . loro 
l* idea cammin facendo per una * esaspera-^ 
alone cagionata ne' loro* cuori: dai crudeli 
M)h>rtunii sederti, il barbaro sacrifizio de* 
quattro prigionieri da noi riferito potrebbe 
avete una pLobabile interpretazione, dallo 
alalo di schiavitù in cui erano tenuti dai 
Colbuacaui; £ forse i Sacerdoti loro be» 
augurando dall’ efietto ■■ che T assassinio 
religioso di. que’ prigioni avea prodotto , 
caddero in pensiere che giovar potesse |»e* 
venturi bisogni della nazione «il violentane 
coll* umanp sangue ia. potenza .de’Numi. So 




foiose a più • oaturàie idler iriiràndo tioa* 
vollero rendersi formidabili ai loro' nemici,i 
con si tremendo apparato prendendo ven'-^ 
detta • d' essi ove cadessero nelle loro mani. 
Nè sarebbe fuori di probabilità , » che al— 
Luna e all’ altra- considerazione sì dovesse 
quell'atto di atroce barbarie, «loUo p'ù cbe 
sappiamo come non meno de’Messieani anclid 
i-Tlascalesi ebbero. nel loro Ganaaitlle un 
Dio tremendo al pari deir.HuitziiopòclHlt 
de’i Messicani, veneralo da loro- islessamento 
<K>n cullO' sanguinario. Checché sia di ciò # 
per > quello , elle riguartla .gli Aztechi mes- 
sicani , pare .che- circa a questi «tempi iclrtl, 
discorriamo possa «fissarsi 1^ epoca 'in cut 
diedero, stabile' forma a- rito si j barbarci 
nè poco può^ avervi contribailo 1’ altro or^ 
libile «fatto che siamo (pii' pw solitoglieli- 
• «Erano i Messicani- adunque* 'Vetouti'' in 
falche. stato dacché -pjidronr di.sè.ed or- 
dinati in società civile aveano sfondata up’u 
cUlà loro propria ,:e davan opera a qualche 
aite , e ad alcun ramo- di utile «negozio 
oo’« vicini. Perciò . non . sarà strano il crederò 
che fossero in aliena relazione coi popoli 
abitatori delle sponde del Lago, e .speziai-' 
meate; coij Colhuacani , loro . antichi pft-^ 
droni, ' Questò* èi detto» «per riguardare 
verisimile. tanto. la domaud».fche racoonCasó 
fatta da essi ad un Principe del Colbuacai^ 
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di /Unà' delle sue figlie per consacrarla 
madre dei loro Dio , (juanlo la com^essione 
che d* essa egli ne lece loro. Possiamo 
aggiungere con eguale verisimiglianza un 
secreto rancore de’ Messicani verso una 
Gasa di cui aveano avuto tanto a dolersi 
in addietro ; e nel Principe un sentimento 
abituale di superstizione , per cui fosse 
tocco o da vanità per 1’ onore a cui di- 
cevasi destinala la figlia , o da tema d’in- 
contrare lo sdegno dei Dio , pel cui ora- 
colo i Messicani dicevano essere eccitali a 
tale consacrazione. Fatto sta , che accolta 
la donzella con gran festa , fa immanti- 
nente sacrificata suir altare del terribii Dio; 
e quello che è più , trattabe dal corpo la 
pelle, d’essa fu vestito uno de' più arditi 
giovani della nazione , e collocato nel 
santuario accanto al simulacro di Huitzilo- 
pochlli. E poiché venuto il Signore di 
CQlhuac*an ad assistere all' apoteosi della 
figlia , ed introdotto nell' oscuro taberna- 
colo , allo splendore del coppale infiammato 
po^o nel tutribolo vide la spoglia insangui- 
nata della vittima , non è a dire qual colpo 
risentisse il suo cuore paterno. Uscì egK 
fremebondo ; gridò vendetta a’ suoi che 
r accompagnavano. Ma nissuno ardi mo- 
versi : chè Ja moltitudine circostante li 
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avrebbe esterminati sull’* istante senza ri- 
paro , o li avrebbe fulminati T ira dei 
Nume oltraggiato.. Ignoranza e superstizio'* 
ne ancora. torse calmarono poi gli animi; 
e intanto la donzella fu detta Dea e 
Madre di tutti gli Dei messicani , e sotto 
il nome di Teteoinan per tale la cre- 
dettero , e la riverirono le succedenti 
nerazionik 
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Cap. ìllr 

/ Messicani si creano un re , e lo sfosso 
ad emulazione fanno gli abitanti di TLa- 
' telolco. Travagli del primo re di Mes^ 
sico. Sotto il secondo i Afessicani m- 
cominciano a farsi nome in guerra , e 
prosperare. Fine infelice del terzo re. 
Ingrandimento del Regno sotto il quarto. 
Conquiste notabili del quinto. Sotto il 
sesto cresee maggiormente la potenza, 
messicana. Fine del reame di Tlate^ 
lolco. Breve regno del settimo re. Splen~ 
didissimo quello dell’ ottavo. Il nono re 
è Alontezuma il jimiore. Si notano al- 
cuni avvenimenti di Principi acolhua- 
cani. 

Il governo de’ Messicarni • era stato sem- 
pre in mano di venti persone le pin ri- 
putale presso loro per nobiltà e sapienza. 
Nel i35a gli abitanti di Tenochtillan si 
crearono un re , forse ad imitazione delle 
nazioni circonvicine ; e poco dopo fecero 
la stessa cosa quelli di Tlalelolco. Si vede 
clre i Messicani si erano fin da quel tempo 
accostati ai Principi dominanti nell’ Ana- 
hnac. Imperciocché Acamapitzin , loro 
primo re, figlio di un nobilissimo Azteca, 



avea avuto per madre una principessa della 
reai casa di Colhuacatt ; e quantunque al- 
lorché trattossi di trovare una sposa per 
questo nuovo re, nè il Signore di Tlacopaii 
nè il Re di Azcapozalco volessero impa- 
rentarsi con lui , 'non però ricusò di dar- 
gli una sua figlia il Signore di Coatlioan , 
discendente da uno dei tre Principi acol- 
huacani , de' quali abbiamo gi4 .parlato. I 
Tlatelólchi , volendo un re , non lo scel- 
sero del loro sangue ; ma andarono a 
domandarlo al Re di Azcapozalco, il quale 
diede loro un suo figliuolo. Sembra che 
con ciò seguissero la ragione del vassal- 
laggio , in cui tenevansi riguardo a quel 
re ; eù è almeno certo , che quel re sde- 
gnossi de’ Messicani j^rcbè disposto aveano 
di loro stessi senza dipendere da lui , al 
quale pure pagavan tributo. Non era que- 
sto fino allora stato che di una certa quan- 
tità-di pesce, e di un certo numero di' 
uccelli acquatici. Quel re impose loro per 
r avvenire non solo di raddoppiarlo , ma 
di aggiungervi ■molte migliala di marze 
di abeti e salici' da piantare sulle strade 
e ne’ giardini di Azcapozalco , e di con- 
durre colà un grande orto ove fossero’ 
seminale e già nate tutte le semenze pro- 
prie dell' Anahaac. Nè fu contento di- 
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questo : cbè T anno dopo volle ancora , 
olire le delle cose , neir altr’ orto che do- 
manda, un'anitra ed una garza covanti 
enlrambc le loro uova a modo , che ah 
giungere in Azcapozalco incominciassero 
ad uscirne i pulcini ; e nell’ anno susse- 
guente volle di più un cervo , per otte- 
nere il quale i Messicani doveano correre 
per boschi e montagne di dominio dei 
loro nemici. Acamapitzin governò i Mes- 
sicani per trentasetle anni. Sotto il suo 
regno Messico incominciò ad avere edifi- 
zii di pietra e canali , e la sua popola- 
zione si accrebbe. Alcune pitture della 
raccolta del Menduza fanno credere die 
i Messicani avessero parte in varie imprese 1 
militari di Principi vicini; e certamente 
siccome Acamapitzin , oltre essersi impa- 
rentato col Signore di Coatlican , la cui, 
fìglia non gli diede prole , ebbe in seconda 
moglie , vivente la prima , una figlia del 
Signore di Telepanco , è facile compren-, 
dere che potè avere anche alleati. 

Dopo la sua morte fu messo ordine sta- 
bile alla elezione de’ re di Messico , tanjto . 
per ciò che riguardava il numero di quelli 
che dovevano averne il diritto ,■ quanto 
per ciò che riguardava il cerimoniale della 
Inporouazione del monarca eletto. HuiuU->* 
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lihuiti , figlio dt’I defunto ^ fu lo scelto ; 
e i Nobili di Messico ebbero l* accorteaza 
d’ indurre il Re d’Aicapozalco a dargli in 
moglie una sua figlia. Una seconda poi 
n’ ebbe dal Signore di Quauhnahuac , dalla 
quale nacque il più famoso re de^ Mes- 
sicani , Montezuma I. Sotto quel re i 
Messicani si fecero onorato nome nelle 
cose di guerra , certo essendo che milita- 
rono con valore in qualità di ausiliari del 
Re deir Acolliuacan contro il Signore di 
Xaltocan. Fu allora eziandio che poterono 
principiare a vestirsi di buona bambagia , 
perciocché aumentarono la loro agricoltura 
e i loro tradichi , avendo moltiplicati gli 
orti galleggianti e le barche da trasporto. 
Al tempo di Huitzillihuìtl mori il primo 
re di Tlalelolco , che lasciò la sua città 
considerabilmente accresciuta di popolo , 
di buoni edifizii , di bei giardini e di 
civiltà ; e gli fu dato a successore Tlaca- 
feotl, di stirpe o tepaneca, o acolhuacana: 
di ciò essendo gli scrittori tra loro discordi. 

Ad Huitzillihuìtl, che morì nel 14^9, 
successe Cbimalpopoca , suo fratello ; e fu 
in questa occasione che venne stabilito , 
che la Corona sarebbe sempre data ad 
uno de’ fratelli del re defunto , e in man- 
canza di questi ad uno de’ nipoti : c cosi 
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poi fu fatto. Bisogna dire , che Chimalpo- 
poca fosse uomo di maneggio , poiché egli 
ebbe lu feudo la ciltù di Tezcuco da un 
usurpatoi <; del Regno dell’ Acolhuacan , e 
dal Re di Tlalelolco ebbe la città di Hue- 
^otla. Ma queir usurpatore empi T Anahuac 
di stragi e di ruine ; e furono tanti gl’ in- 
sulti che di poi fece a Chimalpopoca 
che questo re sventurato sia per togliersi 
alla sua tea fortuna . sia per meritarne 
una niigiioie alla sua famiglia e al Regno, 
delibero di morire sagriGcato al suo Dio 
Huilziiopochtii. Ed era ornai’ presso la 
pietra fatale , quando i mandalarii del ti- 
ranno il presero armata mano , e legato 
il trasportarono in Azcapozalco , dove fu 
chiuso in una gabbia di legno , nella quale 
poi si appiccò da se stesso nel i Sotto 
di lui i Messicani aveano riportate alcune 
vittorie contro gli abitanti di Chalco, e 
di l'equizquiac. Chimalpopoca fu di ca- 
rattere assai superstizioso. Egli fece por- 
tare in IMessico uua gran pietra , la quale 
servir dovea pel sagriGzìo de’ prigionieri di 
guerra ; ed mi’ altra maggiore e di forma 
Glittica pel sacrifizio gladiatorio , di cui 
avremo a parlare a più opportuno luogo. 

Gli Elettori diedero la Coroua di Mes- 
sico à<l Itzcoatl , figlio anch^ egli di Aca- 




mapilzùi e di una schiava , e fratello 
per parte di padre dei due re prectxlenti 
Le cose dell' Anahuac erano allora scon- 
volte : tutti i Principi trovavansi abbattuti 
per la tirannia di Maxllaton , T usurpaforc 
del Regno dell’ Acolhuacan. Era di comune 
interesse il debellare quel mostro : ina il 
popolo messicano ricusava di stare in 
guerra contro sì formidabile re f preso da 
incredibile spavento. La prudenza d’ Itzcoail , 
e il coraggio del gioviue Montezuma al- 
zarono gli spiriti de’ iVIéssicaiii ; e questi 
ebbero la gloria di dare una battaglia , la 
cui conseguenza fu di togb'cre dal mondo 
P usurpatore , di saccheggiai'e Azcapozal- 
co , e di donare la pace ai popoli del* 
r Anahuac. 11 Régno di Messico s iugraiidì 
colla conquista, di varie città , e col pri- 
mato sopra i Regni delP Acolhpacan e d- 
.Tlacopan. Imperciocché avendo Ilzcoatl 
rislabilito nel primo Nezahualcojoti, e dato 
il secondo a Totoquiliuatzin ^ questo di 
■stirpe de’ Tepaiiechi e T altro di quefla 
de' Cicimechi , li obbligò entrambi a stare 
in ferma alleanza coirimpevio, che cosi 
incominciava egli a stabilire; ed a prestare 
tutte le loro truppe ove ne fossero richie- 
sti. Fu un tratto di sua profonda poiilica 
\l crearli entrambi elettori onorarii del- 
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r Imperatore ti Messico. Itzcoatl morì 
nel i 436 pieno ti gloria. 

L’ uomo che avea contotta la nazione 
messicana a tanto splentore con imprese 
meravigliose sotto quel saggio e valente 
re , veramente era stato Montezuma ; e 
Montezuma fu il successore tato at Itzcoatl. 
Egli conquistò Chalco : fece morire Quauth- 
tlaton , ré ti Tlatelolco , il quale avea 
voluto uccìtere Itzcoatl, e impatronirsi ti 
Messico. Lasciò per altro liberi i Tlale' 
lolchesi a farsi un re, che fu Moquihuìx; 
e sottomise alia Corona messicana molte 
provincie , cosi che portò la> dominazioue 
sua a levante fino al Golfo, a sdrocco 
fino nel centro del vasto paese de’ Mizte- 
chi , a mezzodì fino a Chilipan , e più 
oltre ; a ponente fino alla valle di Toiuca, 
e maestro fino iu mezzo al paese degli 
Otomiti , e a tramontana sino ai confini 
della valle di Messico. Questo gran re fece 
opere magnifiche nel Lago , grandi edifizii 
nella . sua capitale e superbi templi ; e 
promulgò buone leggi , ed introdusse isti- 
tuzioni di più maniere. Egli mori nel 1464. 

Il sesto re di Messico fu Axajacall. Suo 
padre era stato fiatello dei tre re prede- 
cessori ti Montezuma , e figlinolo , co- 
m* essi , di Acamapitzin. Montezuma^ prima 



della sua incoronazione avea fatta T impresa 
di Chalco per procacciarsi prigionieri da 
sagrificare nella solennità di quella fun- 
zione. Axajacatl ne imitò l’ esempio por- 
tando la guerra sulle coste del Mar Pa- 
cifico } quattrocento miglia lungi da Mes- 
sico , contro i popoli della provincia- di 
«Tecuantepec. Egli conquistò quel paese 
e quello di Coatulco ; poi carico di glo- 
ria e di spoglie nemiche ritornò a Mes- 
.sico ^ e si fece incoronare. Negli anni 
successivi fece altre conquiste. . 

Al tempo suo ( 1470 ) i Messicani ri- 
guardarono come un disastro loro proprio 
la morte di Nezahualcojotl , re dell’ Acol- 
liuacan della stirpe cicimeca, ristabilito sul 
trono da Itzcoatl dopo la morte del ti- 
ranno Maxtlatou. Giustamente ^ gli Storici 
cicimechi e messicani riguardano quel re 
come uno de’ più grandi eroi dell’ Ame- 
rica antica ^ per l’ eminenti virtù che pos- 
sedeva , pel coraggio < suo , e per la sua 
1 sapienza. Alle arti di re guerriero, e. di 
governante , accoppiò gli studii della tran- 
quilla filosofia; si dilettò altamente dell’ a- 
stronomia e della storia naturale , scienze 
che poi svolsero in essolui quella più su- 
• blime delle verità asti’atte , onde gli uo- 
‘ mini prendono i tipi delle virtù raorafi. 
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Perno dicesi di lui , che a’ suoi figliuoli 
era uso insinuare , che , nel conformarsi 
al (>opolo in venerare i simulacri degli 
Dei, vedessero terrore che si commetteva, 
uno solo potendo essere 1’ eterno Iddio 
creatore di tutto. Nè per altro si ristette 
egli dall’ abolire > il cullo docqinanU; se 
Dou perchè vide che avrebbe senza frutto 
eccltuli rumori e disordini atti a rove- 
sciare lo Sialo. Ed avea già in parte ten- 
tata r 0 |>era proibendo i ^sacrihzii umani. 
Ma r opinione radicala > nel popolo non 
permise che la proibizione sussistesse ; e 
tutto quello che potè fare in tale ' propo- 
sito , fu di circoscriverli ai soli prigionieri 
di guerra. Piantò per altro un miglior 
cullo in cospetto dell’ aulico , il quale 
forse col tempo avrebbe rovescialo 1’ al- 
tro , se uiigliori casi retta avessero la con- 
dizione dei suo paese , e se i suoi suc- 
cessori fossero stati fedeli suoi principii. 
Imperciocché .viene narralo come ad onore 
del .Creator del mondo fabbricò un’ alta 
torre • di , novo piani, 1' ultimo de’ quali 
finiva in una- volta rappresentante il cielo. 
Ivi stavano tutto il giorno uomini desti- 
uati , a battere in certe ore sopra alcune 
lamine di fìnìssimo metallo , ai suono delle 
^U^li egli ingiuoccbiandosi faceva la sua 
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pregliiera all’ Altissimo; ed in ()nore di lui 
usava pure iu certi tempi deli’ auuo un 
digluuo. Uel resto egli è singolarmente di* 
stinto per le leggi che promulgò , le (juaii 
seiviruno uou tanto pe’ suoi sudditi, quanto 
per altri popoli vicini. Nel secolo XVI 
erano ancora rinomate varie sue poesie 
di assai allo carattere -^ che^. ooi uou sa- 
premmo meglio paragonare che ai più 
sublimi cantici de’ uostri sacri libri , vo- 



lendoue giudicare da qualche squarcio , e 
da quanto i primi scrittori delle cose delia 
conquista ue hanno detto. Cosi giusta- 
nieule è durata la fama dello splendore 
a cui al tempo suo si alzò Tezcuco , di- 
venuta allora la patria delie,, arti , e il 
centro della coltura , dove ai, parlavate con 
maggior pulitezza e perf^oue.; la lingua 
messicana , e dov’ erana. ac(a>U>. £;.inigiiori 
artehei , ed ahbouduvuiio i poeti , gli ora* 
lori e gli storici. Ma ritorniamo ad Axa- 
jacatl. 

L’ alta fortuna di questo re gli creò uu 
uenitco nella persona di un Prmeipe , che 
ai tempo di Monlezuma era sluto uno dei 
più illustri appòggi dei sorgente Imperio 
Inessicano , e ch«; dalla inlluenza di iVlou- 



tezuma islesso, al pari che dalla fima delle 
'^'opi’ie imprese , poteva riconoscere il 
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trono di Tlalelolco, eli’ egli occupava. Mon- 
tezuma lo aveva anche unito alla propria 
famiglia dandogli in isposa una sorella di 
.Axojacatl. Era questi Moquihuix. Perchè 
costui cambiasse d’ alTetti non è noto. Noto 
è soltanto , che non contento di sfogare 
r odio suo contro il Re di Messico , bru- 
talmente strapazzandone la sorella che 
gli era moglie -, si pose a suscitargli ne- 
mici da ogni parte ; e diventò capo di 
una cospirazione , la quale , se non fosse 
stata repressa a tempo , avrebbe distrutto 
]’ Imperio messicano. Fu questa la più 
crudel guerra civile di cui le Storie fac- 
cinn menzione ; perciocché Tlatelolco e 
Tenocbtitlau , siccome si è veduto , erano 
poco meno che un sola città ^ e di un 
sangue stesso erano gli abitanti deli’- una 
e deli’ altra ; dalla separazione in poi man- 
tenutisi sempre caldi nel dispetto e nell’ o- 
dio reciproco. Un veccliio sacerdote di Tla- 
teiolco avea immaginata una bevanda tinta 
di sangue , e mista forse a qualche o li- 
quore, o polvere atta a mettere in furore 
ì soldati , onde renderli trem’endi nell’ at- 
tacco. Le donne stesse di Tlatelolco si vi- 
dero entrare nelle strade confìnanti di 
Tenochlillan con in mano ardenti scope ^ 
^ gitlarle entro -le porte delle case mps$i« 
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cane. Axajacatl non fu tardo ad assalire 
Moquihuix, il quale non mancando alle 
parti sia di re, sia di generale , in mezzo 
al cimento gravissimo in cui si era posto^ 
pur ebbe a soccombere. Dalla scala del 
maggior tempio di Tlatelolco , menti*’ egli 
animava ì suoi , uu ardito soldato messi- 
cano r urta al basso , e nella grave ca- 
duta gli si sfracella la testa. Dicesi , che 
Axajacall , essendogli presentato il cada- 
vere di sì formidabil nemico , gli aprisse 
il petto , e strappatone il cuore 1’ alzasse 
in olocausto al tcrribil dio della guerra. 
Moquiliuix era il qua^'to re di Tlatelolco; 
e fu 1^ ultimo. Indi <in poi quella città 
non fu più che una parte di Messico. 

La cospirazione che ordita aveano con 
Moquihuix varii popoli dell’ Anabuac , 
molti de^ quali aveano grande Stato , fu 
per Axajacatl una opportuna occasione di 
nuove ed importanti conquiste ; e gli anni, 
che dopo questo fatto regnò ancora , ven- 
nero contraddistinti da ulteriore amplia- 
’zione del suo Imperio. 

Axajacatl mori nel i477 > ® gli Elettori 
misero sul suo trono il maggiore de^ suoi 
fratelli , chiamato Tizoc. La storia rac- 
conta di lui , che sottomise all’ Imperio 
quattordici città, alcune delle quali pare 
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die si fossero ribellate. Alcuni graoiU 
vassalli cospirarono cooU'O di lui ; e fu 
credulo che morisse di veleuo. Ma sio 
come ninna circostanza si riferisce la 
quale dimostri il fatto ; ed 'altronde alcuui 
lasciarono scritto essere stato vittima di 
una malìa orditagli da certe streghe , egli 
è probabile die morisse di euasuuzioue. 
Tizoc lasciò fama d’ uomo circospetto e 
severo. Ma nel mentre che li storia è 
scarsa di azioni illustri di lui , essa nota 
alcuni avvenimeuti seguiti iu tempo del 
suo regno , i quali meritano particolare 
menzione , attesoché si legano coi latti 
riferiti nell' antecedente libro. 

Al celebi’e Nezahualcojotl , re dell’ A- 
cplhuacan , era succeduto Nezahualpilli , da 
lui medesimo proclamato prima di morire^ 
non ostante che fosse il più giovine dei 
suoi figliuoli. Fu Nezahualpilli in credito 
di uomo assai sapiente , e conoscitore dei 
più- oscuri arcani della natura e delie 
umane cose. ' A lui ricorse molte volte 
r infelice Montezuraa in mezzo ai terrori 
in che l'anima sua superstiziosa era ca>* 
duta pei tristi casi occorsi al suo tempo> 
e da noi basi ntemente già indicati. Avea 
'Nezahualpilli varie mogli di case nobilis« 
ziuie 7 c non ne avea dicbiaiaU regiuii< 
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ne<>suDa , volendo di quest’onore investire 
una donna delia imperiale famiglia di 
Messico. OUeune iniatli una nipote . di 
Tizuc , la quale ita a nozze in Tezcuco , 
condusse seco una sorella di singolare bel- 
lezza, da Nezabualpilii , che se ne iuua- 
niorò , sposata, aneli’ essa , e dichiarata re- 
gina ai pari dell altra. - Dalla prima egli 
ebbe un figliuolo; e fu GacaniaUin suo 
successore al trono , poi fatto prigione da- 
gli Spagnuoli , e morto disgraziatamente , 
siccome per noi si è narrato. Dall’ altra 
ebbe Huexotzincatzin , dì cui parleremo 
fra poco; ebbe Counacolzin , stato • re del- 
1 Acolhuacan anch’ egli , e fatto poscia 
impiccare da Gortez ; ;e fiaalmenle ebbe 
Ixtlilxochitl , - che. si, confederò cogli Spa— 
gnuoli ai danni dei ^ Smessi cani, e fini can^ 
blando religione e uorte- "Questa -breve 
digressione serve ad illiisti*are ' molte- cose 
accennate nel libro antecedente , ed alcune 
che accennereuiQ in appresso’. Or ’ ritor- 
niamo agl’ Imperadori di Messico.; • ; 

Morto Tizoc nel 1 4d‘z, fu in suo posto in- 
nalzato al trono Abuitzotl, fratello dei due re 
precedenti. L’ antecessor suo avea accumu- 
lala una enorme massa di muterialiiper cq- 
struire al Dio protettore della nazione un 
. tempio , che tutti superasse quelli del 
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se; e le prime cure di Ahullzotl si rivol- 
lero a compire tale opera. Incredibile fu 
il numero delle persone impiegale ai la- 
vori occorrenti ; e in quattro anni il tem- 
pio si terminò. In questi quattro anni 
avendo avuto Ahuitzotl varie guerre , tutti 
riserbò i prigionieri fatti , onde più ma- 
ignifica riuscisse per la quantità delle vìt- 
time la dedicazione dei nuovo tempio. I 
He vicini , e tutti i Principi e Nobili delle 
•tante provincie dell’ Imperio, furono invitati 
alla* solennità. Probabilmente gli scrittori 
hanno esagerato portando a sei milioni il 
numero delle persone concorse alla festa , 
e ad oltre settanta mila quello delle vit- 
time. 5i è aggiunto che le vittime ordi- 
nate in due file , ognuna di queste occu- 
pava un mìglio e mezzo d’ estensione sulle 
strade' di Tiacopan e d’iztapalapau sino al 
tempio ; e in qualche maniera sembra ciò 
comprovarsi da un sito di quest’ ultima > 
chiamato Malcuitlapilco , che in lingua 
messicana signibca punta o estremità dei 
prigioni. Questo macello sacrilego , certa- 
mente il ' maggiore che la superstizione ab- 
bia commesso nelPuuiverso móndo , fu ce- 
lebrato nel i4^7* ' 

Sino al i 49^ Abuilzoll non fece die 
imprese militari^ o reprimendo popoli sol- 
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levali , o soggiogando queFli che dianzi vi- 
vevano indipendenti. Nelle varie sue guerre 
ebbero a distinguersi per valore e per scienze 
militare Monlezuma, che fu poi Timperadore, 
e Tezcalzin suo fratello. Le più lontane 
provincie del paese , a cui abbiam detto 
essersi estesa la denominazione dell’ Ana- 
huac , furono sotto il regno di Ahuilzotl 
aggregale alL Imperio , e il nome di questo 
imperadore era passato in proverbio quando 
gli Spagnuoli entrarono nel Messico ; ed 
essi lo conscTiano ancora per significare 
un accattabrighe, un uomo che colle mo- 
lestie e vessazioni sue non lascia vivere 
quieto nissuno. Tale è il concetto restato 
di lui. Però non mancava d’ altre virtù 
oltre alle militari. Egli fu principe raagni- 
fico e liberale. Abl)ellì Messico di edifi- 
cli superbi j rimunerò largamente chiunque 
con fedeltà lo serviva , ed ebl>e singolar- 
mente Tuso, nel tempo in cui riceveva i 
tributi delle provincie, di radunare il po- 
polo della capitale , c di distribuire in per- 
sona a' bisognosi e viveri e vestiti. Sotte 
alcuni de’ suoi predecessori Messico avea ' 
sofferte ruinose inondazioni ; una ne soffri 
tanto più pericolosa , quanto essa fu affatto 
inaspettata , e tutta in colpa di questo im- 
peradore , il quale, poco mancò che non 
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ne rimanesse la vittloia. acqua del Lag« 
{Crasi abbassata nolabilnicute , c la navi* 
gazione diventava difficile. Per rimediare 
a questo disordine , Ahuitzotl immaginò 
d’ intvudurvi una fiumana che veniva dalle 
parti del Cojoacan : al qual efliiittò ordinò 
al Signore di quel paese di £ire le op%> 
razioni occorrenti. Izotzoraatziu , che tale 
/era il nome di quel principe , rappresentò 
il danno che da tale operazion» potea ve^ 
nire alla città , poicliè P «cqna di quella 
fiumana ora scarseggiava , ed ora correva 
sovercliia. L’ Impe^adora sospetta della fede 
di Izotzaxnatzin , o per lo oieuo della ret> 
titudine del suo avviso ; e ù*aU> seco lui 
lo discaccia e lo fa mprue. Oppone poi 
la superstizione ai pericoli della natura ; 
e facendo dai sacerdoti portare in proces- 
sione solenne il simulacro Cbalcbihuillir 
cue, la Dea dell’acqua, dà libero sbocco olla 
fiumana. Non. va guari che la cltlà è al- 
lagata , ebe ponti e case minano da ogni 
parte,; ed egli stesso che trovavasi in una 
stanza a pian terreno del suo palazzo , im- 
provvisamente si vede in pericolo d’ esser 
sommerso ; e per la frella d’ uscirne e 
salvarsi, dà. di cozzo nello spigolo supe- 
riore della porta , cb’ era bdssa , e ne trac 
)Uua contusione , che poi gli cagionò la 
morte. 
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Non avendo Ahuilzoll lasciati fratelli , 
reiezione dovea farsi tra molti nipoti suoi » 
ciascheduno de’ quali poteva parer degno 
dell’ altissimo posto. Montezuma , dello il 
juniore , per distinguerlo dal precedente , 
fu r eletto. Noi abbiamo detto quanto può 
bastare a dichiarazione del suo carattere 
e delle sue imprese^ Fece egli qualche 
nuova conquista nelle guerre ch’ebbe a 
sostenere , ma le più dovette intraprendere 
per sottomettere popoli rivoltali. Corresse 
molte cose negli ordini interni del governo 
e molle ne stabili di nuovo ; più di tutti 
i suoi predecessori diede risalto alla dignità 
reale , e ne raffermò la potenza , conforme 
abbiamo altrove indicato. 

Al suo tempo mancò di vita N<‘zahual- 
pilll , re deU’Acolhuacan , che negli ultimi 
giorni di sua vita contristò assai Montezu- 
ma , contristato già vivamente pei sinistri 
presagi che fàcevanglisi da ogni parte. Ed 
ecco come. Era Nezahualpilli valentuomo , 
in ogni cosa imitatore di suo padre ; e 
singolarmente severo . contro chi violasse le 
leggi. Una legge puniva di morte >chi' si 
fosse permesso di dire parole indecenti nel 
palazzo del re. Huexotzincatzin , il più 
caro a lui. de’ suoi figli , primogenito della 
seconda regina , che sopra lutte le altre 
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mogli egli amava , violò (questa legge. ' Un 
tratto di giovanile inconsideratezza lo avea 
condotto a ciò , e le poche persone ch^erano 
state presenti , confessando il fatto , ne 
temperavano con molte considerazioni assai 
fondate la gravità. Mio figlio , diss’ egli 
pieno di dolore , ha \fiolata la leqge ; e 
se io gli perdono , si dirà che le leggi 
non sono fatte per tutti. Sappiano adunque 
i miei sudditi , che a nessuno sarà per» 
donata la trasgressione di esse., poiché non 
la perdono al figlio che amo più di tutti. 
Nè le preghiere de’ cortigiani e degli 
amici , nè le lagrime della Regina , nè 
r interposizione di Montezuma , imperadore 
e parente, valsero a distorlo dal suo pro- 
posito : il Principe fu tolto di vita. Dopo 
tpiesto fatto JNezahualpilli si sottrasse agli 
occhi di tutti , nè più seppesi cosa al- 
cuna di lui.* Certo è però che mori nel 
i5i6. Non avendo egli nominato il suc- 
cessore al suo trono , un Consiglio si ra- 
dunò , il quale credette di potere eleg- 
gere il re come usavasi in Messico; e 
preferì Cacamatzin , il quale oltre alle qua- 
lità di principe prudente e valoroso , era 
anche il. primogenito della prima Regina. 
Ma vi si oppose Txtlilxochitl , nulhk trat- 
tenuto dalle. considerazioni assai forti che 
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m tale occasione gli fece T altro fratello 
Coaoacotzin. Caeamatzia andò a Munte* 
zuma per domandare consiglio ed aiuto ; 
€ Montezuma gli disse che principiasse dal 
mettere in salvo il tesoro reale ; e pro- 
mise officii e forza. iKtilxochitI non aspettò 
il ritorno del fratello , e andò nelle mon- 
tagne del Meztitlan a provedersi d' uo- 
mini. Cacamatzin era stato incoronato so> 
lennemente in Tezcuco , e per aver pace 
fece dire al suo emulo contentarsi egli 
della capitale e degli stati in pianura ^ e 
lasciare a lui quelli delle montagne che 
già occupava , disposto inoltre a dividere 
con Coanacotzin le rendite di quanto ri** 
teneva. Ma contradisse IxtlilxochitI ; dichiarò 
nulla macchinare contro i fratelli , e non 
mantenere in piedi V esercito che per op- 
porsi agli ambiziosi disegni de’ Messicani ; 
essergli lortemeute’ sospetto Montezuma ; 
e mal pronosticare di chi si abbandonasse 
alla sua fede. Visse quindi in continua 
guerra coll’ Iraperadore sino al giungere 
degli Spagnuoli. Dicesi di più , che ardi 
mandargli cartello di disfida , e di ab- 
bruciar vivo in faccia a tutto V esercito 
uu Principe parente di Montezuma , il 
quale promesso avea di arrestar lui e 
condurlo legato a Messico. Nè di poco poi 
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contribuì alla ruiua dell' Imperio 
stcano, siccome si è bastautemente 
nato. • 

Queste notizie, alquanto più estese 
necessarie perchè alcune parti della 
esposta fossero chiarite. 
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Qualità fisiche de' Messicani, Loro facoltà 
intéUettuali. léoro morali abitudini. Loro 
virtù domestiche. Metodi tenuti da essi 
nella educazione della gioventù', 

AI re» <Ii cui abbiamo brevemente ac- 
cennate le imprese » i Messicani dovettero 
senza dubbio la potenza alla quale erano 
sorti ; ed è meraviglia il vedere come si 
alzarono a tanta prosperità e a tanta 
splendore in poco più di un secolo : chè 
fatto simile di nissun popolo presenta la 
storia deir antico Continente. Ma senza 
una felice indole loro , uopo è confessare 
..che non si sarebbero tratti mai a tanta 
fortuna , qualunque stato fosse l’ardimento 
e r ingegno de' loro Principi. Giusto è 
dunque considerare il carattere de’ Messi- 
cani y secondo che apparisce essere stato 
al tempo della conquista : perciocché per 
quello che possa essere stato da quell' e- 
poca in poi , le oirende disgrazie sofferte , 
lo stato di compressione in cui sono^ stali 
tenuti , la nuova religione , le nuove 
leggi , il modo nuovo di vivere , e le ne- 
cessarie relazioni in cui hanno dovuto es- 
sere con uomini d’altra razza, naluralmenle 

N 
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debbono avere alterato in non mediocre 
maniera i tratti loro originali. 

Mentre però più direttamente noi par« 
Ixamo de’Messicani , non così d^ essi soli in 
questo proposito possiamo ragionare , che 
le cose appropriate ad essi non debbano 
accomunarsi anche agli uomini d^altre ge> 
uerazioni abitanti nell’ Anahuac. Imper- 
ciocché tutti essi , o alcuna somiglianza 
traessero sino dalla loro origine primitiva, 
o sotto il clima, dell’ Anahuac l’ acquistas- 
sero per la influenza che Tana e il suolo 
esercitano , per le qualità fisiche e per le 
disposizioni morali , presso a poco trova- 
vansi del pari : tutta la difFerenza , che iu 
essi apparisce , dovendo essere spiegata 
dalla divei'Sa educazione. Or dunque inco- 
minceremo dal dire , che i Messicani , e 
generalmente tutti quelli che vivevano nel- 
r Anahuac , eran uomini di regolare sta* 
tura , nè per eccesso , nè per difetto sco- 
stantisi da essa, e nelle membra ^de’ loro 
corpi egregiamente proporzionati. Buona 
era la carnagione loro , e di colore olivastro 
la pelle , folti i capelli , neri , grossi al- 
quanto e lisci ; scarsissima la barba, e per 
lo più niun pelo sulle gambe , sulle coscie ^ 
e sulle braccia ; avevano fronte stretta, oc- 
chi neri e lucenti , ed una dentatura mi* 
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rabile per T uguaglianza , la fermezza e 
bianchezza ; e tra mille di loro era più 
dilFicile trovare un guercio , uno storpio , 
un gobbo , che fra cento individui d' altra 
nazione. La mistura di codeste qualità fa- 
ceva che i Messicani , se nel totale per av- 
ventura non presentassero un aspetto pia- 
cevole , non però dispiacessero. Le giovani 
messicane poi, molte delle quali erano 
bianche , aveano comunemente i tratti che 
formano la bellezza del sesso ; e questa 
prendeva non mediocre risalto dalla dol- 
cezza del loro favellare e dalla grazia delle 
loro maniere : alle quali cose accoppiavano 
una naturale modestia. Così conformati , 
siccome abbiamo detto , i Messicani erano . 
di sana e robusta complessione, ed esenti 
da molte infermità , comuni presso gli Spa- 
glinoli ed altri Europei ; e vivissimi erano 
i loro sensi , e quello della vista massi- 
mamente , a modo che la conservavano in- 
tera sino airultima vecchiezza. 11 loro tem- 
peramento era quello che comunemenl® 
si dice flemmatico : scarse 1’ escrezioni pi- 
tnitose delle loro teste , e sputavano di 
rado. Tardi incanutivano, e più tardi dc^li 
Spagnuoli diventavano calvi : moltissimi 
traevano lunga la vita fln oltre ai cento 
anni ; e gli altri , che a tale età noa 
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giungessero perivano quasi tutti di malattia 
acuta. Codesti vantaggi non potevansi ge- 
neralmente avere che per mezzo della so- 
brietà : e I Messicani erano sobrii. Che se 
le bevande forti erano un oggetto per essi 
di passione, le • leggi , che ne punivano 
r abuso , mirabilmente li frenavano : di ma- 
niera che il contenersi era In essi abito. 

Fu certamente vera ribalderia che cal- 
lunniò i Messicani , come altri popoli del 
Nuovo Mondo , volendo far credere , che 
non umana razza essi fossero , ma tale 
che dovesse porsi tra la umana e quella 
delle scimie. Dicevasi cosi per, calmare i 
rimorsi del mal governo che facevasi di 
loro , impunemente ammazzandoli , o te- 
nendoli nella condizione delle bestie. Tutto 
smentiva questo atroce pretesto. Le fa- 
coltà mentali de* Messicani non erano ge- 
neralmente parlando differenti da quelle 
degli altri uomini ; e i pochi d^ essi , che 
hanno potuto dopo la conquista dedicarsi 
' alle lettere e alle scienze , essendo la mol- 
titudine stata condannata ai servili lavori , 
non sono riusciti meno di qualunque Spa- 
gnuolo. Egli è pure un errore , che quanto 
si sono riconosciuti altissimi ad imitare , 
altrettanto si sieno esperimentati incapaci 
d' Inventare , come se mancassero d’ im- 
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maginativa. Vero è nondimeno , che i 
Messicani non aveano carattere caldo c 
impetuoso , nè sofìTrivano quc’ ti'asporli della 
collera e dell’ amore , in che altri popoli 
e antichi e moderni si sono distinti. An- 
davano essi lenti in ognf loro opera- 
zione ; c .perciò apparivano pazientissimi 
ne’ disagi , nelle fatiche e nelle ingiurie , 
siccome in ogni genere di lavori lunghi e 
noiosi. Così erano scrii , taciturni , severi ; 
per lo che giustamente possono essere te- 
noti in conto di assai riflessivi : dal qual 
carattere procede che fossero sospettosi 
rispetto agli stranieri , e diffidenti e poco 
apprezzatoci di quanto allroade li avreh» 
be obbligati , se noti avessero avuto mo- 
tivo di temere fraude ue’benefizli che loro 
si offerissero. Rispetto a die egli è d’ uopo 
considerare, clie*>quaudo di primo tempo 
si conobbero dagli Spagnuoli , trovarousi 
tosto in circostanza straordinaria, perchè 
messi a .fronte d’uomini nuovi, possente- 
mente armali , ed evidentemente tratti ai 
loro paesi per derubarli e farli soggetti. 
.Kè può dirsi die per indole loro i Mes- 
sicani fossero tenaci de’ loro averi ; e mollo 
meno avidi dell’ altrui : cbè 'liberalmente 
essi davano le cose loro; ed anche al pre- 
sente , dopo aver fatta si crudele esperienza 
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de’ loro contniis latori » e dopo essere stati 

tratti a coadizione in cui T avere è base 
fondamentale d’ ogni modo civile , veggonsi 
dare senza dispiacere quello eh’ essi pur 
si procicciarono con gravissima fatica. Che 
se d’ altronde poca essendo in essi la cu- 
pidigia , e nullo Tafletto a chi li governa , 
tardi e di mal cuore si adattano alle fa- 
tiche che s’ impongono loro y e dagl’ in- 
contentabili loro padroni sono per ciò 
tenuti per pigri ; di tal carattere certa- 
mente non erano innanzi alla conquista : 
poiché condotto aveano il vasto loro paese 
a perfettissima coltura in ogni sua si <li- 
versa parte ; e coperto 1’ aveano d’ innu- 
merabili città , moltissime delle quali erano 
ornate di pubblici e privati edilìzii » che 
recarono sorpresa ai loro superbi conqui- 
statori. Nè queste cose fatinosi da po- 
polo inerte. Lasciamo poi qui di dire del 
loro genio per 1’ arte della guerra » e del 
loro militare coraggio ; senza di che non 
si acquista imperio , com’ essi aveano ac- 
quistato. A compimento del morale carat- 
tere de’ Messicani , dobbiam aggiungere lo 
specchio delle^virtù domestiche che fu- 
rono in essi osservale da quelli che di 
buona fede propostisi di condurli alla co- 
noscenza della nostra religione , tranquil- ' 
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lamcnte considérandoli , poterono’ penetrare 
ne’loro animi. Dappertutto videro essi rispct* 
tosi i figli verso i loro genitori , i giovani 
verso i maggiori d’età: amorosissimi delia 
loro prole i padri, delle loro consorti i ma« 
riti , e' questi da quelle ricambiati ; e la 
modestia e l' innocenza regnare ne’ cuori 
de' giovani d' arabi i sessi ; e tutti poi ri- 
verenti alle leggi ^ ed ubbidienti ai loro 
Signori. Tali adunque erano le naturali 
disposizioni di questo popolo : ed esse 
spiegano come potè trarsi all’ alta fortuna 
a cui fu veduto giunto , quando gli Spa4 
gnuoli sopravvennero a si crudelmente mi- 
narlo. 

Ma noi dobbiamo discendere a’ partico- 
lari , pe’ quali soli si avrà e vera e com- 
piuta l’espressione del carattere di questo 
popolo. Incomincieremo dii metodi coi 
quali presso i Messicani era ordinata 1’ e- 
ducazione della gioventù , giacebè questo 
è il fondamento di ogni civiltà. 

Tutti i bambini^ quelli ancora non solo 
de’ nobili , ma eziandio dei re , venivano 
allattati dalle loro madri , nè davansi ad 
altra nudrice giammai , se o non man- 
casse , o per qualche malattia a ciò non 
potesse supplire la madre ; e in questo 
caso somm i era la diligenza nella scelta. 

2 





A[jpcna ìocominciavaDO essi ad uscir della 
prima iuOiiizia , principio ^eueraie ridotto 
a costume si era i’. avvezzarli a sostenere 
la lume , e 1’ intemperie delle sUgioni , 
onde corroborare yi essi il temperamene 
lo , e coiiiorlarue T animo. Giunti poi 
verso i sei anni , o venivano consegnati ai 
Sacerdoti ne’ Semi nani , siccome facevasi 
di quasi tutti i ^figliuoli de^ Nobili e de’ 
Be ; o se ritenevansi uelie loro case , 
s’incominciava dai genitori ad istruirli nella 
religione e nelle forme di pregare. Era 
questo popolo essenzitiiinente religioso ; c 
pel seutimeiito di religione couducevansi 
i giovani all’ orrore del vizio, all’abito 
della modestia , al rispetto de’ maggiori 
ed all’ ainoie della fatica. Una stuoia era 
U loro letto ; d’alimeuto davasi loro quanto 
la necessità richiedeva, e di vestimenti 
quello soltanto die bastava alla decenza. 
Cresciuti alquanto più mellcvansì a trat- 
tare le armi , se i Io io genitori erano 
guenieri ; e quanto ai Nobili, abbiamo 
detto altrove le prove alle quali poue-- 
fausi. Se i loro genlUiri erano agricoltori, 
od' artigiani , gli abituavano nell’ esercizio 
de’ loro mestieri, lu quello di trattare le 
armi , giactbè ognuno poteva essere chia- 
lUiito a servire la patria , pubblielie isti’* 
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luzioni prescrivevano e • tempi e luoghi , 
onde imparare 1’ occorrente. Rispetto alle 
fanciulle , filare e tessere erano le prime 
cose in die le occupavano ; spezialmente ■ 
poi volevano che spesso si bagnassero : ( 

che la nettezza del corpo i Messicaii> ap> 
prezzavano quanto altissima cosa. Alle fi* 
glie troppo vogliose di uscir di casa , le* 
givano i piedi. Ad esse , e a’ figli che 
colti fossero in bugia , fino dalla prima 
età pungevano le labbra con acute spine ^ 
volendo che si avvezzassero a non- avere 
nelle loro parole die la verità , come in- 
sinuavano la schiettezza e la verità in 
ogni loro affetto. Il figliuoli) disubbidiente, 
o discolo, punivasi'dai padri con flagello 
di ortiche , o con altro gastigo propor- 
zionato. Generalmente volevano i figli a le 
figlio occupati di continuo. * 

Siccome i Messicani trasmettevano le loro 
idee per mezzo di pitture , in una raccolta 
che di queste potè tare il Mendoza , alcune 
si osservano dirette a dimostrare il modo 
di educare i giovinetti ; e sarà grato ai 
nostri leggitori il vedere la forma del ca- 
techismo di questo popolo. Una di queste 
pitture rappresenta un fanciullo di quattro 
anni , impiegalo da’ suoi genitori in alcune 
piccole faccende domestiche , conformi alla 
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sua età ; un altro di cinque anni portante 
un piccolo fascio , ed accompagnante suo 
padre al mercato ; una fanciulla della stessa 
età che incomincia a filare ; un ragazzo 
di sei anni che aiuta suo padre a racco- 
gliere i grani di maiz. In un’ altra di que- 
ste pitture vedesi un padre che ammae- 
stra un figliuolino di sei anni nella pesca , 
ed una madre che fa filare una piccola 
ragazza : poi a/cuni ragazzetti di otto anni 
minacciati di gastigo se non fanno il loro 
dovere , uno di nove da suo padre ponto 
in alcune parti del corpo per correggerne 
r indocilità , e una ragazzetta della» età stessa 
punta per la cagione medesima da sua ma- 
dre , ma soltanto helle mani , ed un’ altra 
di dirci anni battuta con una verga dai 
genitori. In altro quadretto sono dipinti 
due ragazzi di undici anni » a^ quali , perchè 
non correttisi , i loro ‘ padri fanno ricevere 
per le narici il fumo piccante del pepero- 
ne ; uno di dodici anni legato per un in- 
tero giorno sopra un letamaio; ed una 
figlia delia età stessa da sua madre con- 
dannata a spazzar di notte tutta la casa e 
parte della strada. In nn angolo di questo 
quadretto sta un ragazzo di tredici anni , 
a cui suo padre fa guidare una barca ca- 
rica di giuuchi , ed una ragazza della 
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medesima , che macina il raaiz per oi'dine 
di sua madre. In nn^ altra parte del qua- 
dretto si vede un giovine di quattordici 
anni da suo padre impiegato nella pesca» 
gione, ed una giovinetta che sua madre 
fa tessere 

In altro quadretto v’ha un padre che 
presenta due suoi 6gli di quindici anni , 
uno ad un sacerdote perchè lo istruisca 
ne’ riti religiosi, T altro ad un ufEziale perr 
chè lo incammini nella milizia. 

In altro si rappresentano i giovini de^ 
Seminarii , occupati dai superiori chi a spaz- 
zare il tempio , chi a portar frondi ed 
erbe ad ornamento de’ santuarii , chi legna, 
chi giunchi , chi pietre e calcina , chi altre 
cose pel servizio del sacro luogo. E in 
questo e in un altro quadretto veggonsi 
espressi i gastighi dati a codesti giovagli. 
A un negligente si punge il corpo ' colle 
spine ; a un disubbidiente si abbrucia la 
capellatura ; ad uno trovato in discorsi 
famigliari con una fanciulla si gitlano tiz- 
zoni ardenti sul capo. Nella stessa maniera 
esprimeva nsi varii altri insegnamenti ; nè 
saprebbesii dire , se questo modo d’ istru- 
zione , come quella che viene insinuata col 
sussidio degli occhi , non fosse più efil» 
cace di quella che pei libri noi usiamo. 



Né mancavano i Messicani d’ irapiqjaro 
r isli uzione della parola ; e con die ordine 
e saviezza , può facilmente comprendergli 
da quanto alcuni de’ Missionari! primi iti 
ai Messico , ed impratichitisi della lingua 
del paese , ci hanno riferito. Coloro che 
ctinipendiauo la Storia romana non man- 
cano di riportarci i filosohei ragionamenti 
di Marco] Aurelio , siccome un bel mo- 
numento della sapienza di quel buono im« 
pcradorc. Perchè trascureremo noi il di- 
scórso che un padre ed una madre mes- 
sicana usavano lare ai figli e alle figlie per 
esortarli alla buoua morale ? Codesto loro 
catechismo passava per tradizioue di secolo 
in secolo a tutte le generazioni' successive. 

Ecco r esortazione di un padre. 

Fi^liuol mio ! venuto in luce dal ventre 
di tua madre come un pulcino daW uovo » 
e crescendo com' esso , tu ti vai prepa» 
rando a volate pel mondo. Noi nonsup-^ 
pianto per quanto tempo il Cielo voglia 
accordarci il godimento della preziosa geni- 
pia elio abbiamo in te. Ma checché esso 
disponga , Ui procura di vivere come con- 
viene ad uomo , e prega continuamente il 
Cielo a darti in ciò il suo aiuto. Egli ti 
creò j e sei sue : egli è tuo padre ^ e ti 
ama più di quello che t'ami io. Metti 



dunque in lui i tuoi • pensieri ^ e indir iz^ 
zagli giorno e notte i sospiri tuoi» infe- 
risci e saluta i tuoi ìnaggiori y' e niuncr 
da te si sprezzi. Coi poveri e tribolati iioip 
sii muto : adoprati a confortarli con buone 
parole. Onora tutti ; e massininmente i 
tuoi genitori j ai quali devi ubbidienza e 
servigio. Guar dati dall', imitar e que’ txialr ■ 
nati figli > che come bruti senza ragione 
nè riveriscono i geràtori loro, nè ascoltano, 
i loro insegnamenti , nè sfanno alle loro . 
correzioni. Chi segue gli esempi di codesti 
disgraziati ha fine infelice. Egli morrA 
disperato , o precipitato , o mangiato dall^ 
fiere. . • - , , 

Non beffarti mai , fgliuol mio , de* vec- 
chi f e di quelli che hanno imperfezione». 
Non ischernire chi tu vegga cadei'e in, 
qualche fallo , o colpa : astienti dal far- 
gliene rimprovero ’ bensì pensa che la 
stessa disgrazia può avvenire a le pure 
Non ire giammai ove non sei chiamato i 
non t* ingerire in ciò che hion deve im^ 
portarti , e in tutte le azioni tue , e nelle 
tue parole procura sempre di condurti 
con buona ^creanza. Discor rendo non batr 
leve altrui colla mano ; non par lar so- 
verchio : non interrompere , nè .tur bare i 
discorsi altrui. Se odi da alcuno discorso 
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Stolto , a te non istà correggerlo : taciti. E 
se ti tocca corre^erlo , vedi prima die 
cosa debba dirgli , nè mai parlarci con 
arroganza , se vuoi che proficua sia la 
tua correzione. 

Quando qualcheduno parla teco , ascolta 
con attenzione , tenendoti in positw'a con^ 
venevole , non giuecando co’ piedi , nè pi- 
gliando il mantello co' denti , né sputando 
troppo , nè guardando qua e là, né spesso 
alzandoti , se siedi. Sifiatte azioni mo- 
strano Icggierezza e mala creanza. 

Quando sei a tavola non mangiare pre- 
cipitosamente , nè sdegnarti , se qualche 
cosa non ti piaccia. ,Se mentre mangi 
sopravviene alcuno , fagli parte di quello 
che hai : e dove alcuno pranzi teco , non 
fissargli mai addosso lo sguardo. 

Nel camminare guarda dove vai , onde 
non urtare in alcuno. Se altri viene al- 
V incontro per la stessa strada, devia al- 
cun poco per far^ luogo. Non pai lare 
mai innanzi *i’ tuoi maggiòii , su ciò non 
sia necessario , od essi non te l’ordinino. 
Se pranzi con essi , non mangiare , nè 
bere prima di loro y e sii preveniente con 
essi quanto conviene per procacciarti la 
loro buona grazia. 

Se ti danno alcuna cosa , accettala 
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con segni di gratitudine. Oy>c ciò che ti 
dieiio sia di molto pregio , non insuper- 
birtene y ed ove sia di poca importanza , 
non lo sprezzare , nò sdegnartene , nè 
disgustare chi ti usò favore. Se diventi 
ricco , non sii superbo della fortuna che 
ti c toccata ; nò schernirli de’ povei i : 
poichò que’ medesimi Dei i quali nega- 
rono le ricchezze a l altri per darle a te, 
sdegnati del tuo orgoglio , possono tori eie, 
e concederle altrui. Sostentati delle fuh 
atiche , perchè così fi sarà più g rato il 
tuo alimento. Io ti ho sostentalo fin ora 
co miei sudori ^ e in nulla ho m ancato 
tcco all’ obbligo di padre ; ti ho prov- 
veduto di quanto occorrevati senza torlo 
ad alcuno i j'a tu il simile. 

Non mentir mai : chè la bugia è gran 
peccato. Se ti trovi m debito di t inerire 
^ do che aliti ti raccontò ^ esponi la purx 
verità , e guardati di aggiungervi nulla. 
Non dir mal di nessuno : taci il male 
che in alit i vedi , se non ti tocca 
di porvi rimedio. Non csspre novellie- 
re ^ nè amante di seminare discordia. 
Quando porti qualche imbasciata , se 
quegli a cui la rechi si sdegna, e sparla 
^i chi ti mandò, non ritornare ad esso 
con siffatta risposta ^ ma cerod di rgd- 
TOM. xxxr. ■ * 3 ' 
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dolcìrla , e dissimula quanto pià puoi 
ciò che udisti: potresti cagionare disgusti 
ed acerbità , e pentirtene. 

Non trattenerti più del bisogno sul 
mercato. In tai luoghi troppe sono le 
occasioni d* incorrere in qiudche eccesso. 

Se ti viene offerta una carica , fa 
conto che facciasi ciò per provarti : non 
V accettar dunque subito , ancorché sii 
persuaso di esercitarla meglio d’ altri / 
ma scusati fnchè sii costretto ad accet- 
tarla : co.ll sarai più stimato. ■ 

Non essere dissoluto , perchè gli Dei 
sdegnerannosi contro di te , e ti copri- 
ranno d' infamia. Condenti finché sei 
giovine ; ed aspetta finché giunca a con- 
veniente età la fanciulla che gli Dei 
t* hanno preparata per moglie. Lascia di 
ciò la cura ad essi : chè sanno essi di- 



sporrà tutto quello che conviene. Quando 
poi venga il tempo di ammogliarti , non 
ardire di farlo senza 1 assenso de* tuoi 
genitori , perchè diversamento avresti un 



esito infelice. 



Non rubar mai , nè mai darti al giuo- 



co : saresti l* obbrobrio de tuoi genitori • 



mentre all* opposto devi esserne l* onore 
e la consolazione in ricambio della edu- 



«azione che ti hanno data. Se tu sarai 




* # 
hu^no y V esèmpio tuo confonderà i cat-‘ 

tivi. Con tali avvenimenti intendo di for^ 
tifcare il tuo cuore. Non ributtarli ; non 
aimenticartene : da essi dipende la tua 
vita , e tutta ' la tua felicità. 

E queste erano le istruzioni cbe ogni 
padre messicano dava a’ suoi figli , di qua- 
lunque condizione si fosse. Solo aggiun- 
geva 'ognuno quanto riguardava' i sugge- 
rimenti proprii'del particolare suo stato. 

E le figlie ia loro particolarità aveano 
eguali istruzioni dalle loro madri ; le quali 
quanto fossero e giuste e liberali facil- 
mente s* intenderà dalla formula seguente , 
coilo stesso intendimento dell’ altra riferi- 
taci da uomini che non aveano nissuno 
interesse di esagerare. Diceva adunque la 
madre messicana : 

' Figliuola mia ! nata dalla mia sostan- 
za , partorita co* rriiei dolori , nudrita col 
'mio latte : io ho procuralo ‘ di allevarti 
colla maggior cura ; e tuo * padre ti ha ' 
iavóraia e pulita a guisa di uno smeraldoy 
acciò tu comparisca agli occhi degli uo^ 
muli come un gioiello di virtà. Procura 
d* essere sempre buona : poiché altrimenti 
chi tì vorrebbe in moglie ? Saresti riget- 
tata da tutti. La vita è faticosa ; e fa 
'd* uopo adoperarci con tutte le forze 




sire pet\ ottenere i beni che gli Dei ci 
vogliono mandare. Perciò bisogna ùon 
essere pigra e trascurata , ma diligente^ e 
assai diligente in ogni cosa. Sii dunque 
primieramente pulita , e fa di tenere ben 
ordinata la tua casa. Dà V acqua alle 
mani a tuo marito e fa il pane per la 
famiglia. Dovunque vai , va modesta e 
composta , . non affrettando il passo , non 
ridendo con chi incontri , non Jissando 
in essi lo sguardo , non volgendo leg^ 
gier mente gli occhi a questa , o ,a quella 
parte , onde non abbia a patirne la tua 
riputazione. Però rispondi cortesemente à 
chiunque ti saluta , o f interroga di aU 
cuna cosa. 

Impiegati diligentemente in filare , in 
tessere , in cucire , in ricamare. Così sa^ 
rai stimata , ed avrai in ogni caso di 
che mangiare e di che vestire. Non darti 
al sonno ^ schiva l'ombra e V andare 
al fresco , e V abbandonarti al riposo : la. 
mollezza porta seco irfingardaggine ed 
altri vizii. , 

,Nel fare checché sia, non pensare a 
cose cattive : bada soltanto al servizio 
fiegli Dei , e al sollievo^ de tuoi genitori. 
Se tuo padre, o tua madre ti chiamano, 
fìQn aspettare che ti ripetano la chiama» 




ta : va subito , onde la tua tardanza non 
li disgusti. Non dar risposte arroganti ; 
non mostrar ripugnanza a ciò che t* im- 
pongono ; e se non puoi fare quello 
che chiedono , scusati con modestia. Se 
un altra è chiamata , e non vien tosto , 
accorri tu .* 'ascolta ciò che si vuole , ed 
eseguiscilo bene. Non ti offrire mai a 
fare ciò che non puoi. Non ingannare 
nissuno : chè gf,i Dei ti stanno guardando. 
Vivi in pace con tutti j ama tutti one- 
stamente e discretamente , onde sii da 
tutti amata anche tu. 

De* beni che avrai non essere avara. 
Se vedi donarsi qualche cosa ad un* al- 
tra , non prendere di ciò cattivo sospet- 
to , perchè gli Dei , di cui sono tutte le 
cose f li distribuiscono conforme piace 
loro. Se non vuoi altere disgusto dagli 
altri , incomincia dal fare che nissuno 
V abbia da te. 

Schiva le famigliarità sconvenevoli co- 
gli uomini , nè andar dietro alle voglie 
cattive del tuo cuore : perchè saresti , fa- 
cendo così , l* obbrobrio de* tuoi genitori, 
e macchieresti V anima tua come V ac- 
qua si macchia col fango. Non ti accom- 
pagnare mai colle donne dissolute , nè 
colte bugiarde , nè colle infingarde , per- 
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chè irìfallibilniente t* injetterehbero col 
loro catt'A’o esempio. Bada alla tua fa- 
miglia j non andar facilmente fuor di 
casa , nè farti vedere vagabonda per le 
strade e per la piazza del mercato , poi- 
ché in siffatti luoghi troveresti la tua 
ruimi. Considera , che il vizio a guisa 
d* erba veletiosa reca la morte a chi il 
prende ; ed una volta accolto nell* ani- 
ma , è troppo docile - il cacciarlo. Se 
andando per le strade t’ incontri in gio- 
vine ardito che si mostri ridente , non 
corrispondergli: dissimula , e tira innan- 
zi. Se ti dice qualche cosa , non curarti 
di lui y nè badare alle sue parole. Se ti 
vicn dietro , non voltar la faccia a guar- 
darlo perchè non s* infiammi di più la 
sua passione. Se farai così^ egli si stan- 
cherà , e ti lascierà andare in, pace. 

Non enti'ar mai senza pressante biso- 
gno in casa altrui , perchè non si dica , 
o si pensi qualche cosa contro il tuo 
onore y ma se entri in casa de* tuoi pa- 
renti y salutali con rispetto : non istare 

poi ivi oziosa y ma piglia subito il fuso 
per filare y o fa altra cosa occorrente. 

Quando sarai maritaci , rispetta tuo 
marito , ubbidiscigli , e fa con diligenza 
ciò che ti comanda. Non gli cagionar di- 
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sgusto, nè te gli mostrare -sdegnosa ^ 
irata y ma^ accoglilo nel tao grembo 
amorevolmente ancorché per essere po~ 
vero viva a tue spese. Se tuo marito ti 
cagiona qualche disgusto , non dargli a 
conoscere il dispiacer tuo quando ^li ti 
comanda qucUche cosa y ma per allora 
dissimula. Poscia gli dirai mansuetamente 
ciò che ti diede rincrescimento , onde per, 
tale tua mansuetudine si faccia teco pia* 
cedole, e schivi di disgustarti. ]Sol diso’* 
norare mai in cospetto d' altri , perchè 
resteresti disonorata tu medesima. Se al- 
cuno entrasse in casa per visitar tuo 
marito , mostra di gradire la suà visita , 
e rendigli tutti gli ossequii che puoi. Sa 
tuo mwito è sciocco , sii tu discreta. Se 
manca nel maneggio de' beni, ammoniscilo 
delle sue mancanze ; ma se è affatto in- 
capace di governar lu famiglia, addos- 
sati tu tale cura , badando diligentemente 
alle possessioni , non mancando mai di 
pagare chi presta V opera sua. Guardati 
di lasciare andar a male alcuna .cosa 
per tua trascuraggine. 

Abbraccia , figliuola mia , v t consigli 
che ti do., Io sono già glande , ed ho 
bastante pratica del mondo. Sono madre 
tua ; c voglio che tu viva bene. Imprimi 
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(juesù avverti menti miei nelle tue viscere : 
così vivrai felice / e rammenti, , che se per 
non volermi ascoltare , o per trascurare 
cjueste mie istruzioni , ti verranno addosso 
disgrazie , tua sai à tutta la colpa e tuo 
il mule. ■ 

Un popolo allevato in questi principil , 
diffusi per tulle le classi, può stare sicura- 
mente al paragone con ogni altro cullissinio. 
1 Messicani oltre questo catechismo do- 
mestico , aveano istituzioni , per le quali 
codeste massime , ed ogni altra affine a 
queste , traevansi in felice abito ne’ cuori 
de’ giovani d’ ambi i sessi. Dappertutto , 
per esempio , erano presso i templi stabi- 
lite scuole , ove manda vansi i figli de’ po- 
polani per apprendere la religione e i co- 
stumi ; e il corso di queste scuole era di 
tre anni. I figli dei Nobili , come si è 
altrove accennato , aveano tutti la loro 
educazione nei Seminarii. Ma in questi 
Seminarii erano ammessi -anche fi^li dei 
plebei ; e i’ unica differenza che metlcvasi 
tra le due classi d’ alunni , era questa , che 
i primi s’ impiegavano negli officii interiori 
c prossimi al santuario ; i secondi ne’ bassi 
servigi. L’ istruzione religiosa prestavasi a 
lutti ilspetlo alla sostanza delle cose; ai 
Nobili vi si • aggiungeva quella eh’ era ne- 
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Sì- 

cessa ria per la^ iniziazione al - sacerdozio : 
giacché il sacerdozio non 'esercitavasi che 
dai Nobili. Nel rimanente ^ a tutti inse- 
gnavasi la storia , la pittura , la musica 
e tutte le arti convenienti alla condizione 
. degli alunni. I sacerdoti presiedevano alla 
educazione de’ maschi ; ' presiedevano a 
Quella delle femmine matrone rispettabili 
per la età e pe’ costumi. I 'Seminarh per 
queste erano anch’ essi presso templi , 
quantunque non avessero comunicazione 
veruna con quelli de* maschi. Le fatociulle ^ 
aveano l’incarico di spazzare V atrio \infe>» 
riore de’ templi , laddove i giovani nobili 
spazzar doveano il superiore. Esse doveaiio 
alzarsi tre volte 'ogni notte per aggiungere 
il coppale , che ardeva sempre dinanzi 
ai santuarii. Era 'loro cura ‘il prepatare le 
vivande che ogni giorno si offerivano agli 
Dei; ed erano nel rimanente' istrutte in 
tutte le faccende e in tutti i mestieri con- 
venienti al loro sesso. Non è a dire , se 
s’ insegnasse loro e musica e disegno : im- 
perciocché della prima facevasi uso nei 
cori che cantar doveano le laudi e le 
preghiere agli Dei ; e il secondo faceva 
negli usi della vita le veci della Scrittura. 

E giovani e fanciulle trattcnevaiisi iti que- 
sti Semiuai'ii sino alla età nella quale 
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' centrar doveano matrinotonio. Venuto tale 
tempo , era destinata la festa grande di 
Tezcatlipoca per dar loro 'congedo ; e uno 
dc^ sacerdoti primarii faceva loro in pub- 
blico un bel discorso^ con cui testifìcaudo 
la buona condotta avuta , e i progressi 
fatti , esortavali alla perseveranza nella 
virtù, e ai puntuale adempimento dei do- 
veri dei nuovo stato a cui passavano. Le 
donzelle educate ne’ Scminarii erano ricer- 
cate a preferenza, poiché si poteva esser certi 
. de* loro buoni costumi e delia loro pe- 
rizia in tutto ciò che al reggimento delia 
famiglia ricercavasi in donna. Il giovine 
che a ventiduc anni non avea presa mo- 
glie , riputavasi consacrato perpetuamente 
al servizio del tempio ; e riputavasi in- 
fame se si fosse pentito dello stato in 
cui per tale consacrazione s era posto : né 
alcuna donna 1’ avrebbe voluto per marito. 
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Gap. V. 

Modo di vivevo de Messicani, Alimenti. 
Bevande. V^estiario. Omamenlii Mas^ 
sevizie domestiche. Altvi usi lovo pavtit 
colavi. 

Veduto come i Messicani erano educati , 
piacerà conoscere come generalmente vi* 
vesserò , e quale fosse lo stato loro eco- 
nomico : sotto la quale deuominazione vo- 
gliamo qui comprendere ogni arte a civil 
popolo conveniente. Incomincieremo dai 
loro alimenti. inopia estrema in che 
abbiamo veduto che trovaronsi quando si 
stabilirono nelle isolette del Lago , ed an- 
che per assai tempo dacché aveano fon* 
data la loro città , li assuefece facilmente 
non solo ad assere sobrii , ma a contea* 
tarsi di ogni vilissimo cibo. Non solamente 
adunque diedero mano alle radici di pìauLe 
palustri che trovarono in que’ luoghi , 
ma non isdegnarono nè le biscie acquati- 
che , di che il Lago abbondava , nè quar^ti 
piccoli insetti ivi trovavausi* di varie 
specie , e formiche , e mosche di valle , e 
le uova di queste mosche, delle quali an- 
cora , pestate , e fattene pallottole , ingras- 
sft>’aao alcune specie di uccelli , che ivano 
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poi ne' vicini luoglii a venriere. Facevano 
essi bollir quella [)as<a mli’ acqua y avvol- 
gendola enli-o foglie di formentone , e cou- 
ciavania con ultra; ed alcuni de*>ti antichi 

' O 

storici hanno airermalo , che assaggiandone 
la trovavano di non dispiacevole gusto- 
Veniva ad essere una specie di caviale , 
ch^ essi chlarnavaijo àlmanhtli. Raccoglie- 
varj(» ancora certa sostanza limosa galh’g** 
giatilc suir acqua , che seccavano al sol * , 
e conservavano |)cr servirsene , e nel sa- 
pore assoraigliavasi af formaggio. Fssi chia- 
mavanla tecuitlatl , che vuol dire escre- 
mento di pietra. Or anche allorché sor- 
sero a miglior fortuna non. dismisero af- 
fatto il gusto di questi miserabili cibi ; e 
se Ite trovava grande quantità nei mercati , 
ad uso spezialmente de’ poveri. Però quando 
poterono avere alcun poco di commercio 
coi vicini; e si fecero gli orti galleggian- 
ti dei quali abbiamo parlato, ebbero mi- 
gliori alimenti. Molto più. poi dopo che 
divennero per le conquiste un popolo ricco 
è potente.: attestando gli Scrittori del 

tempo di Cortez , ohe -nè abbondanza , nè 
varietà; nè buon gusto desidcravasi nello 
mense messicane. 

- Primieranieiite _ aveano il loro pane .di 
quel grano che nelle Isole dicevasi maiz , 
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ed essi chinmavaiio tlaollf , e noi formen- 
tone , il quale la terra d’ America ab- 
bondantemente produce , come quella d’ Eu- 
ropa produce il frumento , quella d’ A- 
sia il riso . e quella d’ Africa il miglio. 
Del qual formentone molte spezie i Mes- 
sicani conoscevano , dillerenti^ nella gros- 
sezza de’ grani, nel colore e nella qualità. 
11 loro pane avea forma di focaccia sotti- 
lissima , e vi meschiavano certi fiori ed 
erbe , con che il rendevano anche -più sa- 
lutare. Di queste varie sorte di fòrmen- 
lone , oltre il pane , facevano anche varie 
vivande di forma e di gusto differenti. ' 
Col cacao , e coi semi di una pianta 
detta cocìiod , facevano la bevanda al- 
quanto densa che chiamavano! c^oco/at/ i 
divenuta poi la cioccolata delle colte' na- 
zioni europee. Un’ altra bevanda più co- 
mune , e rinfrescante , facevano col- seme 
della chia ed un’altra con questo seme 
e con formentone. Era questa singolar- 
mente usata in tempo di guerra 5^ nè ^ il 
soldato desiderava di più nelle sue marcie 
che un sacchetto di farina di formentone 
c di chia , che facendo cuocere in acqua 
coir aggiunta di un poco di melo di rr»a- 
guei-, gli somininislrava una bevaudà deli*^ 
ziosa e imlriliva , bastante a fargli * loIU- 
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rare gli ardori del sole e le fatiche militari, 
^^oa consumavano i Messic<ini tanta carne , 
quanta ne consumano gli Europei ; ma 
nelle tavole de’ signori erano apprestate 
TÌvande di cervi , di conigli , di uzie , di 
cinghiali del paese , e spezialmente di gal- 
linacci e di quaglie , d’ altri uccelli di va- 
rie spezie f e di pesci molti. L’ iguana era 
deliziosa per essi , come per gli . abitanti 
delle , Isole. Le uova di questa , e quelle 
' de’ gallinacci , formavano per loro un altro 
capo di vivanda. Il sale , i peperoni , i 
pomi d’ oro « somministravano loro i con- 
dimenti. Di frutta abbondavano , e squisi* 
tissime la maggior parte , proprie del loro 
suolo , e di quello d' altre parti d’ A*, 
merica ; sebbene mancassero di pere , di 
mele , di pesche. Mancavano d’ uva , almeno 
per fame vino , siccome facciamo noi ; 
ma aveano bevande equivalenti ' al vino. 
Tali erano quelle che traevano dal maguei , 
dalla palma , dalie cauneodi formentone 
e dai grani del medesimo^ comunemente 
chiamato chicha. Per lare la cliicha face<r 
raoo bollire i grani di formentone, e poi 
lasciavanli in fermentazione ^ ed era bevanda 
atta ad ubbriacare. Migliore però riputa- 
rasi quella eh’ era fatta col maguei ^ c da 
essi. chiamato octU- taglia H fusto dei 
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inaguei , od aloe messicano , sicché nel 
centro resta una cavità, ove si raduna un 
liquore , che si raccoglie , per mezzo di 
una specie di tromba , e si pone di pot 
entro un vaso , iu cui nello spazio di 
Venliquattr’ ore fermenta. Una sola pianta 
può dare in sei mesi da seicento libbre di 
questo sugo. Esso , fermentato che sia , è 
come un vino bianco, aspretto di gusto » 
ma di molta forza. Il consumo che di 
questa bevanda si fa anche attualmente , 
dee sorprendere chiunque sappia che nella 
capitale del Messico Tanno 1 774 » lenendosi 
conto di ciò che ne trasse la dogana , la 
qiiantità fu di verso settanta quattro milioni, 
senza parlare delTintrodotto per contrabban'' 
do , o del venduto da Indiani privilegiati. 

Non era il vestito de’ Messicani tanto 
singolare quanto èrano i loro alimenti. Gli 
uomini non portavano che il maxtlatl , 
che era una fascia , o larga cintura , con 
due estremità pendenti dinanzi e di 
dietro , e il tilmaltli , o ,vogliam dire man^ 
tei lo , quadro di forma , e lungo quattro 
piedi , per due sue estremità annodato sui 
|>etlo , o sopra una spaila. Le donne aveano 
il ctici/l o gonnella , composta di un 
p<>zzo di tela , quadi;a . anch’ ossa , che. si 
volgevano alla cintura , c lasciavano^ dql 
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resto pendente sino a mezza gamba. Aveano 
in oltre un casacchiiio senza maniche, chia> 
mato hunpilU. l poveri facevansi codesti 
vestiti di grossa tela del filo del maguei , 

0 di palma montana , o al più di cotone. 

1 br.nestanti usavano tela bambagina a vari 
colori , ed anche o dipinta , o ricamala 
con figure di animali , o di fiori , e al- 
cune volte intessuta con vaghe piume , o 
con sotliiissin>n pelo di coniglio, e fre- 
giata di figurine d’ oro e di fiocchi. Gli 
uomini erano soliti a portare dite , o tre 
mantelli , e le donne due o tre, ed an- 
che quattro casacchini e gonnelle , met- 
tendo gli abiti più lunghi di sotto , e 
gradalamente i più corti di sopra ; e que- 
sti variali , onde • facessero bell’ apparetiza. 
I signori nell’ inverno portavano trapunti 
di bambagia , o di piume : le gentildonnè 
oltre r huepilli portavano una ' sopravveste 
con maniche lunghe. Le scarpe de’ Messica- 
ni non erano che suole di cuoio e digrossatela 
di maguei , legate con cordoncini , o strin- 
ghe ; e i’ signori ornavano queste stringlj^ 
con nastri d’ oro , e con gemme. Diremo 
altrove qual fosse il vestito * de’ sacerdoti. 

Le sole vergini * consacrate 'al servizio 
de’ ti’mpli aveanó* tosata la chioma'. Tutte 
le altre donne la portavano sciolta ; e 
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gli uomini la legavano in diverse ma- 
niere , e V* intramezzavano vaghi pen-. 
nacchi , tanto andando al ballo ^ quanto 
andando ^lla guerra. In generale > men- 
tre il ■ vestire de’ Messicani era sempli- 
cissinm , tutto 1’ ornato della persona era 
studiato e ricco. Penne e gioie fregiavano 
i loro abiti ; alle orecchie , al labbro infe- 
riore , alle narici aveanu dei pendenti ; e 
collane , e smaniglie , e braccialetti , e 
grosse anella alle altre parti dei <K>rpo : 
tutti arnesi d’oro tempestati di gioie di piu 
maniere. Queste cose erano proprie de ric** 
chi. I poveri usavano gii orecchini , e i 
pendenti di conchiglie , di cristallo, d’ am- 
bra , o di* qualche pietruzza rilucente. • ' 
Quanto però abbondavano in lusso ri- 
spetto all’ ornamento delle persone , altret- 
tanto erano scarsi i Messicani in ciò che 
apparteneva alle masserìzie di casa. Due 
grosse stuoie di giunco formavano il loro 
letto. I ricchi aveano queste stuoie di 'fina 
scorza di palma , e lenzuola di bambagia. 
I gran signori le aveano inlessute di piuma. 
I poveri si servivano di uba pietra ^ o di 
un legno per.cuscino ; i benestanti ne aveano 
uno di cotone. Non «'• detto- che i gran 
signori cercassero maggiore - morbidezza : si 
sa però che questi , e gli altri ricchi usa- 
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vano coUin di còt9ne, o di |)tùmjG ; e t pò-, 
veri non coprivansi in letto che de’ loro. man» 

I lelli. I Messicaoi non’ usavano per pranzare, 
di tavole alte , ma stendevano per terra 
una stuoia, che però coprivano di tovaglia. 
Aveano piatti , scodelle e molte altre sto- 
viglie , ma non conoscevano nè cucchiai 
nè lorchetta. Per bere aveano piccoli vasi, 
come nappi , fatti di un frutto simile alla 
zucca , che tagliavano per mezzo , e sgorn-* 
bravano dei semi. For^e è quello che al- 
trove chiamasi calebassa. Le loro scranne 
erano di legno , coperte di giunco , o di 
palma ^ o di certa specie di canna., ma. 
basse. Nè candellieri , nè candele , sia di 
cera , sia di sevo conoscevansi dai Messi- 
cani ) uè lucerne. Gli olii die fabbricavansi, 
si adoperavano o per la medicina , o. per- 
la pittura ; nè fecero mai , o non sef>pero> 
mai far uso della cera , che pur estraevano, 
in grande quantità dai favi delle loro api , 
per illuminare di notte le loro abitazioni.^ 
A questo oggetto servivausi , abitando presso 
il mare y de’ cosi detti - cuciti , che sono 
scarafaggi assai luminosi , o di fiaccole. 
deU'ocof/, specie di pino, luminose e odo- 
rose insieme,, ma però aOTuniicauti assai le 
pareti. Se uon che «è da avvertire, che i 
Messicani poco vegliavano di notte , giacché 



tutte le ore del giorno impiegavano negli 
eseicizii del loro stato ; e per onorare i 
loro Dei , a’ quali non maneavano di fare 
orazione tutti , e di cui nelle case aveaoe 
consacrai'* le piccole immagini , usavano 
abbruciare il coppale. Qualche investiga- 
tore de’ costumi messicani ha detto , che 
per accendere il fuoco fìcevan uso dell» 
pietra focaia ; ina .generalmente essi ado*- 
peravauo due legni secchi , confricandoli 
insieme ; e questo si è veduto farsi da tutte 
le nazioni d’America. 

Noi termineremo questo capitolo espo- 
nendo r ordine eoo cui i Messicani passa-, 
vano la giornata. Dopo alcune ore di la- 
voro fr.cevano colezlone : e questa per lo 
più consisteva nell* atolli , che era una spe- 
cie di polenta di formentone assai liquida. 
Poco dopo il mezzodì pranzavano. Nis*> 
suuo ha lasciato scrillo che cenassero. Quello 
in che generalmente si conviene ,iè, che 
essi mangiavano assai poco ; ed abbiamo 
veduto ,-che gli Spagnuoli fecero agli Ante- 
ricaoi si delle Isole che dei Continente, assai- 
sorpresa , parendo a questi che < uno di 
que’ forestieri mangiasse quanto bastava a 
otto , o dieci di loro. Beveano però assai 
spesso o de’ liquori che abbiamo accennati, 
o dell’acqua pura. Dopo pranzo l signori 
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|^)cr conciliarsi il sonno usavano prenderé' 
il i'umo del tabacco, che per rendere più* 
soave preparavano talora con raggia di' li-' 
quidambra , >e con erbe calde e odorose. 
Facevano i < Messicani grande uso di questa» 
pianta , assai adattata al loro temperamento 
flemmatico ; nè solo ne accoglievano il fu- 
mo pel naso , ma lo assorbivano anche sin . 
che penetrasse al polmone. Oltre ciò lo 
prendevano in polvere, e ne facevano im- 
piastri di molle maniere. Ciò che dee far 
meraviglia , si è . che oggidì sienp assai po- 
chi gl’ Indiani che lo prendano in fumo, 
c nissuno l’ usi in polvere , dopo essere 
stato dai loro> maggiori sì ampiamente 
usato. Questo almeno è ciò di che fa 
fede il Clavigero , che nella esposizione di 
tutte queste cose abbianao seguito , come 
il più praìico delle cose del Messico , di 
cui egli era nativo, e che vi ha passata 
la più parte di vita sua. I Messicani non 
conobbei'o T uso del sapone ; ma ebbero 
il copalxocotl , albero crescente nel Mi- 
cliuacHU , nel paese de’ Mlzlechi ed altrove, 
che dà un frutto la cui polpa rende Tac- 
quu bianca spumosa e detersiva quanto 
r acqua di sapone. Ebbero egualmente la 
radice di una piamola pianta chiamata àmoUi, 
che può'dii'si la sapcmacea americana , e 
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di virlù detersiva a neh’ essa , quantunque 
si usi più per lavare il corpo e la testa , 
che i panni. Non omettererao la singolarità 
di una specie di amolli ^ di cui fa men- 
zione il Clavigero : ed è che tinge color 
d’ oro i capelli canuti. ^ . .v. 
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j4gricoltura de' popoli messicani. Lord 
istromenfi. Loro irrigazioni. Generi da, 
essi coltivati. Singolarità de’ loro giar-^ 
dini. Animali addomesticatili Cura iti 
allevare la cocciniglia. Loro pesche e 
caccio. Loro fiere. Loro mercatanti. 
Moneta. Mezzi di trasporto per terra. 

Principio d’ ogni stabile sussistenza di 
un popolo è r agricoltura ; ed è fonda- 
mento di ogni altra arte utile alla vita. 
Quella de’ Messicani vuole essere da noi 
esposta. Degli orti galleggianti inventati 
dagli Aztechi, fondatori di Messico^ abba- 
stanza abbiamo parlato. Essi furono i loro 
primi campi. Venuti padroni di terre nel- 
rAnabuac, questi orti galleggianti non fu- 
rono che un soprappiù , e {rn certa ma- 
niera servirono meno a necessità che a 
delizia. 

L’ industria , che avea tratti i Messicani 
. a farsi de’ campi ubertosi in mezzo all’ac- 
qua , li trasse ancora ad assottigliare gl' in- 
gegni per rendere fertili le terre che pre- 
sero a coltivare. Nè vogliam già dire 
che tutto creassero da sè. I popoli che 
provarono nell' Anahuac erano più civili 
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di loro ; e giusto è credere cbe da 'essi 
apprendessero gli utili metodi. Ma siccome 
sotto la denominazione di Messicani , par- 
lando di ciò che era al tempo della con- 
quista , debbonsi giustamente intendere tutte 
le varie generazioni cbe abitavano Tenterò 
paese chiamato poi Nuova Spagna : -cosi 
r indicata eccezione non mette nissun osta- 
colo alia esposizione cbe intrapreudiama 
nella trattazione presente. 

Non aveano codesti popoli nè aratro, nè 
buoi , nè altri animali , che nella coltiva- 
zione della terra li aiutassero. Tutto pei* 
conseguenza fu raccomandato alle sole loro 
braccia e ai pochi strumenti de’ quali 
poterono provvedersi. Per zappai’e e van- 
gare la terra essi servivansì di uno stro* 
mento di rame avente il manico di legno, 
che chiamavano coati , e cbe dicesi di- 
vei*so dalla zappa e dalla vanga nostra , 
ma che in sostanza doveva esserne diverso 
assai poco se faceva l’ officio medesimo. 
Per tagliare alberi aveano una scure egual- 
mente di rame., in ciò solo differente dalla 
nostra , in quanto essa • s’ inscriva nel ma- 
nico , laddove noi inseriamo il manico in 
quella che usiamo. E certo che dovevano 
avere altri strumenti ; nia gli Scrittori delle 
cose messicane non ce‘ ne hanno lasciala' 
memoria. 
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i AveiMno i Messicani il costume iV inAaf> 
fiare le terre , e , pieni dappertutto di mou- 
tagne , uon mancava loro il mezzo di pro- 
cacciarsi tanto comodo. Però giusto è no- 
tare come seppero uou solamente' dedurre 
Je ac^ue.con opportaui canali dai fiumi,' 
e per ciò méttere a conveniente livello i 
campi y e raccogliere in certe conserve a 
piè delle montagne le acque da esse scendenti 
ili ruscelli e rigagnoli , e sostenerle , e 
dirigerle, secondo il bisogno. Ne* luoghi 
alti e nelle pendici* de' monti non semi- 
navano' essi le terre ogni anno. Conoscendo 
la necessità d’ ingrassarle , presero per me- 
todo di 'lasciarle per certi intervalli incolte, 
finché > la superficie delle medesime tosse 
coperta di piante spontanee , alle quali ptii 
davano fuoco ^ e delle ceneri loro facevano 
ottimo concime fertilizzate. Era speciale 
loro cura di circondare i loro campi di 
siepi verdi , che per lo più formavano di 
maguei , oppure di muricciuoli di pietra. 
Il modo di seminare il formentone era 
semplice ; e nel tempo stesso tale che as- 
sicurava copioso raccolto. Piantavano In 
buchi falli con un , palo la cui punta era 
indurita col fuoco, uno, o due grani , te- 
nendo i buchi in fila dritta dal principio 
sino al fine del campo , c co* piedi li co- 
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• privano alquanio di terra. In questa opera- 
zione erano meravigliosamente lesti. L’unica 
cura che di poi prendessero , era quella 
di ricalzare la pianticella tosto che fosse 
divenuta alquanto alta , affinchè più facile 
avesse il nudriraento , e prendesse fona 
contro r urto de' veuU. Gli uomini erano 
quelli che zappavano e vangavano la terra , 
che seminavano , ricalzavano ' e mielevauo ; 
le donne sfogliavano le pannocchie ^>e ne 
nettavano i grani. Sarchiare poi , e sgra- 
nare erano cose comuni agli uni.<» e alle 
altre. Aveano aie per isfogliare le pannoc- 
chie e 'sgranarle ; ed aveano granai ove 
riporre e conservare i generi raccolti. Questi 
granai , edifìzii di legno assai bene intesi , 
erano più , o meno vasti secondo la quan- 
tità della derrata che aveano presuntiva- 
mente bisogno di mettere al coperto. É 
stato osservato . che sussistono ne’ presenti 
tempi di codesti edifìzii , che tutto persuade 
a crederli più antichi della conquista. E 
chi ha fatto paragone tra i granai messicani 
e i nostri , afìèrma in quelli potersi ri- 
porre assai più copiosa quantità di grano. 
1 Messicani ergevano presso ai loro campi 
seminati certe baracche o torricclle , sia 
di legno , sia di stuoie , per di là cacciare 
gli animali avvezzi a dure il guasto alle 
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hiade.'Fer questa operazione facevano usò» 
deila frombola. 

Dopo il formentone coltivavano il co** 
ione , il cacao * il maguei , la chia j i 
peperoni , e alcune specie di fagiuoli. li 
maguei ^ siccome abbiamo accennato nella 
Introduzione , è tnirahilmenle utile in assai 
maniere ; imperciocché non solo serve a 
far siepi meglio di altra pianta , e a dare 
col suo fusto travi per< gli ediBzii, e tegole 
colle sue foglie ; . ma inoltre dalle sue fo* 
glie traggonsi ancora carta , filo , e vestito > 
e calzatura , e cordaggi ; ed aghi a più di 
t|ii uso dalle' sue spine. Di più : doli’ ab- 
bondantissimo suo sugo dà vino , mele , 
'Zucchero , aceto. Si aggiunge ancora , che 
il fusto delle sue foglie , cotto sotto terra^ 
diventa una vivanda noti ingrata ; e che 
queste, messe in infusione, prestano una sa- 
lutare medicina , singolarmente nelle /na- 
latlie di vescica. 

^ È ben credibile , che sparso avendo la 
natura sulla superfizie . del bel paese del- 
i’Anahuac una copiosa quantità di piante 
producenti squisitissime Imita di cui l’Eu- 
ropa non avea prima della conquista la 
minima^ idea, i Messicani avessero appreso 
di renderle perfette coll arte. Su di ciò 
nulla è statò- dello ; ma dubbiamo presu- 
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mere , thè dagli scn'llori siasi inteso di 
notare anche in ciò lu diligenza de’ Messi- 
cani air occasione che hanno parlato degli 
orti e giardini loro. t)a ciò che noi me- 
desimi abbiamo riferito intorno a quelli 
di Montezuma^ non> debl>66Ì argomentare > 
che nel paese non ve ne ^ssero. altri. Ol- 
tre quelli eh’ erano in Messico , la storia 
rammenta i giardini di Tezcuèa , d' fztar 
patapan e di Huaxtepec. Uno singolar- 
mente , che disli nguevasi tra quelli del pa- 
lazzo reale di Tezcuco^. per 1’ ampiezza 
disposizione e bellezza sua , fece altissima 
sorpresa agli Spagnuoli. V'erano comparti- 
te in diversi quadrati molte specie di piante 
non solo belle alla* vista, ma. eziandio al"^ 
Todorato , e le strade interposte tra i qua- 
drali erano spalleggiate da alberi hiittiferi, 
da cespugli portanti ogni gènere di fiori, 
e da piante aromatiche d’ ogni maniera. 
Veniva esso pefi innallìato dai molti canali; 
ed uno ve nWa, nel quale entravano anche 
le barche. Nel centro del giardino eravi 
uh irivaio quadrato , ogni - cui lato . erz 
lungo quattrocento passi , ornato di belle 
balaustrate , e provveduto nell’ interno di 
scalinate in - tutto il suo giro per discen- 
dere sino air acqua. In quel bacino , oltre 
uua quantità incredibile di pesce, viveano 




in tutta libertà uccelli acquatici di cento 
generazioni. Cuitlahuatzin^, fratello e sue- 
eessore di Montezuma li, fu quegli che , 
essendo signore d’iztapalapan , o lo piantò, 
o r accrebbe ; e tra le allà’e cose , egli vi 
avea fatto recare gran numero di alberi 
pcll^rini. Ma più di questo era grande 
e celebralo' il giardino di Huaxtepec , che 
avea sei miglia di circuito ed un fiume 
che lo attraversava. Cortez scriveva a Carlo V, 
essere questo il più grande , il più belio , 
il più dilettevole che si fosse veduto giam- 
mai ; e Diaz lo disse assai meraviglioso , 
e degno veramente di gran principe. Fra 
e molte rare e preziose piante di che 
questo giardino era ornato , v^ era quella 
deir huitziloxill ossia albero del balsa- 
mo. Ma non dee tanto far meraviglia la 
singolare ampiezza e ricchezza di qu*^sti 
giardini messicani , quanto la somma 
speditezza con cui sapeanSi formare. Per 
testimonianza del medesimo Cortez , il 
giardino di Malinaltepec , ad istanza sua 
tatto fare da Montezuma , nel quale 
eransi edificate quattro grandi case , se- 
minate sessanta . faneghe di formentone , 
dieci di tagiuoU , piantati due mila piedi 
di cacao , e fattovi un vivaio contenente 
cinquecento anitre, nelle cui case erano 
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mille cinquecento gallinacci , e nel resto vi 
erano quante piante d’ogni specie potessero 
renderlo ameno ; questo giardino si era 
latto in poco meno di due mesi. Certo è 
poi , che se erano questi giardini y per la 
potenza de^ Signori che li aveano coman* 
dati , splendidissimi y degni nondimeno 
erano di considerazione proporzionata gli 
in numerabili altri minori che vedevansi 
nelle varie provincie e città dell’ Imperio : 
sicché a giusta ragione può dirsi, avere i 
Messicani intesa egregiamente questa bella 
parte di coltivazione. 

In mezzo ad un certo numero d’animali 
conceduti dalla natura airAnahuac, non tro- 
Vossiiu esso nè il bue selvatico della Lui- 
gia na e del Canadà ^ nè il berendo della 
California, o il guanaco , la runa , il paco 
del Perù ; e niolto meno , come nell’ antièo 
Continente, il bue, il cavallo , l’ asino , 
‘ il cammello , 1’ elefante , la capra e la 
pecora. Non può dirsi adunque , che i 
Messicani allevassero animali atti a solle- 
varli nelle fatiche dell' agricoltura e de’ 
trasporti ^ o a provvederli sta di lana , sia 
di alimenti. Ma non può dirsi nemmeno , 
che non traessero vantaggio da tutti quelli 
che aveano ne’loro terrilorii,‘e capaci d’essere 
educati. £ cosi fecero di fatto del ttìchìchì 
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t> cane inalo , (U noi rammentato nella 
lutroduzioue f del gallinaccio^ dello altri* 
nunti pavone americano , delie oche, delle 
'anitre, delle quaglie, de’ conigli general- 
jnonle ; e ne' grandi oarcbi de’ Signori vi 
ebbero cervi e volatili d’ ugni specie ; nè 
fuvvi mai n.riitoue che possa paragonarsi 
alla messicana in quanto alla cura di con- 
servare e propagare tante specie di ani* 
mali , investigandone le inclinazioni , la 
convenienza de’ cibi , le malattie e medi- 
cature. Ma r ingegno loro singolarmeuto 
risalta nella cura ch’ ebbero pel nochiz^ 
tli , col quale > vocabolo essi nominavano 
T insetto che noi diciamo cocciniglia mes- 
sicana. Essa è naturale del Messico , e la 
sede originarla potrebbe dirsi essere nella 
provincia de’ Miztechi , poiché ivi più che 
altrove da tempo immemorabile si colti- 
vava ^ ed è anche a’ nostri giorni .riputata 
la più perfetta. Gli Spaguuuii la credettero 
ila principio un grano , od una semenza ; 
« ciò perchè, non maggiore nella grandezza 
del' cimice , occulta tra le grinze della 
pelle i suoi occhi , la bocca , i piccoli 
corni o antenne , e i piedi tutte cose 
che col solo aiuto del microscopio, possono 
vedersi. E singolare, che i maschi. in quo* 
£ta specie d’insetti sono assai rari:. ed uno 
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j'enre per trecenlo’ c più fetnmioe ; esso è 
«oche più piccolo e. più negro» ma nei 
tempo stesso più svelto e più attivo ; ha 
inoltre, le ali, di cui la femmina è- priv-a. 
La cocciniglia vive sopra una specie di no> 
pallo , che i Botanici chiamano opunzia , 
e volgarmente fico d’india , pianta spinosa , 
che s’ alza ad otto piedi , e il cui frutto , 
diversamente da quello di altre opunzie , 
non è commestibile. Dalle foglie di questa 
pianta , con Una tromba che ha nel petto 
in mezzo alle due prime paia di piedi , 
r insetto trae il suo alimento succhiando. 
Ivi acquista il suo naturale ingrandimento, 
ed ivi copiosamente si moltiplica. Le cure 
che i Messicani prestavano , e prestano 
anche oggi giorno , a questo prezioso in* 
setto , onde si ha fra gli altri colori lo 
scarlatto e il cremesiiio . che sono la por- 
' pora de’ Moderni , è ben più diligente e 
complicata di quella che prestiamo noi ai 
filugelli. La< pioggia , il freddo , il vento 
gagliardo , nuocono mortalmente a questo 
animaiuccio delicatissimo^ Gii uccelli , i 
sorci , i vermi , cento altri insetti corrono 
a furia , avidi di divorarlo. Fatinosi dai 
Messicani le piantale di nopallo , come noi 
facciamo quelle de’ gelsi. Ma • i Messicani 
debbono continuamente badare nou solo a 
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tenerne' lontani gli uccelli divoratori , e gli ' 
altri grossi animali, ma anche i più pie» 
coli insetti. Vari! ingegni usano contro i 
primi ; contro i secondi badano a tener 
nette le piante^ e singolarmente le foglie, 
togliendone ogni unione di paglie , ogni 
pelame, ogni muffa, eh’ esser possano ri- 
cettacolo di sì fieri nemici della coccini- 
glia. Per salvarla dalle pioggie usano levare 
dalle piante le foglie , su cui essa sta , è 
riporle entro le abitazioni. La cocciniglia 
femmina prima di sgravarsi muta la pelle. 
Fa d’uopo levarle questa pelle di dosso : • 
operazione che vuol essere fatta con somma 
delicatezza , onde nè distaccare 1’ anima- 
luccio dalla foglia , nè fargli alcun male: A 
ciò si adopera la coda del coniglio. Per 
ordinario in ogni foglia trovansi tre nidic- 
cini , ed in ciascuno d’ essi quindici in- 
settucci all’ incirca. E in ciascheduu anno 
fannosi tre raccolte , coll’ avvertenza di 
lasciarne sussistere un certo numero per la 
generazione futura. L’ ultima raccolta è la 
‘ meno pregiata , perchè gli animaletti che 
hanno per essa , sono più piccoli, e sono 
misti a qualche raschiatura del nopallo. La 
cocciniglia per lo più si fa morire nell’ac- 
qua calda ; e la migliore è quella che si 
h seccare al sole. Alcuui la fanno seccare 
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sul testo, ia cui fassi cuocere.il pane , ò 
in una specie di padella. Alcune città 
deir Imperio pagavano per tributo fino a 
venti sacchi di cocciniglia ogni anno. Nei 
tempi a noi prossimi ne andava ogni anno 
in Ispagna dalla provincia de’Miztecbi più 
di due mila cinquecento sacchi. 

Noi non parleremo che assai brevemente 
delle caccie e delle pesche de’ Messicani. la 
quanto alle caccie, per molti particolari esse 
erano o un mestiere , o un divertimento. 
Ma ve n’ erano delle grandi , ordinate , o 

S ersonalmente eseguite dall’ imperadore , e 
a* signori grandi. L’ arco e le freccie , i 
dardi , le reti , i lacci , le cerbottane erano 
le armi e gl’ ingegni , che < si adopera- 
vano. Uno de’ principali boschi in cni si 
facevano queste rumorose caccie , era quello 
di Zacatepec , poco lontano dalla Capitale. 
Varie migliaia di cacciatori circondavano 
per otto e più miglia il luogo in cui 
intanto s’ erano a’ siti opportuni tesi i lac- 
ci e le reti. Si attaccava fuoco dapper- 
tutto al fieno e all’ erbe ^ e un rumore 
spaventoso alzavasi intorno di tamburi, d| 
cornette , di clamori e di fischii. Di tale 
maniera il cerchio andavasii'estringendo; e 
presto giungevasi ove gli animali rifa^gi^r 
valisi spaventati da tanto strepito. Incredibile 
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è il numero essi che cadevano nelle 
roani de’ cacciatori od ammazzati , o presi 
vivi. Raccontasi del primo Viceré del Mes- 
sico , che egli volle vedere questo spettacolo,' 
quale gli si diceva essere al tempo de-' 
gt’ Imperadori. Fu scelta una grande pia- 
nura nel prese degli Otomili , ed undici 
mila di questi formarono un cerchio d’ol- 
tre quindici miglia : e tanta fu la quan- 
tità degli auiinali presi, che il Viceré or- 
dinò uie alia maggior parte d’ essi si 
ridonasse la libertà.^ Una speciale abilità 
aveano i Messicani per inseguire le fiere 
per le pedale d’ esse , quantunqu;- non ne 
' apparisse segno. Nel che erano del pari 
co’ selvaggi della Luigiana e d’ altri paesi. 
Singolare è il modo , con cui si andava 
alla caccia degli scimiotti. Facevasi una 
piccola fossa , entro cui s’ accendeva il 
fuoco , e quindi copri vausi» i carboni con 
un poco di ■ terra , messa tra carboni Una 

f >ieti*a dal Messicani chiamata cacalotetl , 
a cui proprietà è di scoppiare con grande 
strepito quando sia infiammata ; poi sì 
'tpargevano fiirintorno alqnanti grani di for- 
mentone. Venivano le scimie coi loro pic- 
coli ; e mentre erano intente a mangiare 
alio -scoppio Improvviso della ]>ietra fug- 
givansi atterrite , abbandonando i figli , 
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die per questo artifizio restavano preda 
del cacciatore. Ne’ Jagiii davasi la caccia 
agli uccelli acquatici lasciaudo alcun tempo 
a galla. deir acqua alcune .zucche vuote , 
onde^avvezzarli a vetrerie; poi il cacciatore^ 
postasi in testa un zucca , entrava nell’ac^ 
qua, prendeva T uccello al momento cho 
si posava sulla zucca , e prestaoienle 1’ an- 
negava , ripetendo questa operazione mol- 
lissime volte. I Mi'ssicani erano .sommai 
mente. destri in pigliare vive le serpi. Per 
lo più , accostandovisì arditamente , le ab- 
brancavano al collo con una mano , e coi- 
)' altra cucivano .loro la bocca con unq 
9 pino del maguei. , 

. In quanto alla pesca , essendo essa stata 
la prima occupazione de’ Messiuaiii , nou 
è meraviglia se vi riuscissero con somma 
jlclicilà. Ben farà meraviglia udire come 
attaccavano i caimani o coccodrilli che vo- 
gliamo dirli , i quali in molle delle loro a<> 
que vivono. Comunissimo era per essi l’uso 
dell’ allacciarli ; .della quale operazione 
tutto, il secreto era di ben prendere il mo- 
mento opportuno di glttarc il laccio , e 
la destrezza di dare il colpo sicuro. Talora 
andavano direltameule contro il feroce ani- 
male armati il braccio di uii grosso ba- 
slojie alle due. eslreruità he» aguzzo. Ne|*; 
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r atto eh’ eSso apriva la gola per divorare 
il Messicano temerario , questi gli piantava 
entro il bastone ben ritto » che impediva 
al cocodrillo di chiudere la bocca , e gli 
faceva due piaghe mortali. Alcuni hanno 
aggi unto , che il Messicano gii saltava sul 
coHo , e con un coltello di pietra , di cui 
era armato , gli cavava gli occhi. 

Noi abbiamo veduto come i Messicani 
fin da quando nelle loro isolette incomin- 
ciarono ad essere pescatori e a coltivare 
i loro orti galleggianti , andarono intrapren- 
dendo traffico coi loro vicini. A misura 
che acquistarano terreno , e si misero in 
più stretta comunicazione' colle nazioni 
dell’ Anahuac , i loro traffichi naturalmente 
si estesero. Venuti alla potenza dell’Imperio, 
una popolazione qual era quella della loro 
monarchia non poteva ^ per tante arti 
che vi si esercitavano , non avere mercati e 
fiere. Dappertutti i luoghi alquanto popolali 
facevasi mercato ogni dì ; ma più numeroso 
■facévasi ogni cinque giorni ; e questi erano 
ripartiti a modo , che quello di un luogo 
non pregiudicasse a quello di un altro. 
Le fiere erano stabilite , come tante solen- 
nità pubbliche in certi distinti tempi. Cor- 
lez non isdegnó-di riferire a Carlo V la 
meraviglia, de' mercati della capitale. Fa- 
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cedasi in una vastissima piazza del rione 
di TJateloico^ edilìzio quadro , tutto circon- 
dato di portici per comodità de’ mercanti. 

Fuori de’ commestibili , che vendevansi per 
tutta la città , tutte le altro cose doveansi , 

portare su quella piazza. Ogni sorta di merci 
avea assegnati i' suoi siti particolari , e vi 
presiedeva un magistrato , che giudicava 
sulle quistioiii insorte. Naturalmente doveano • 

aniuire sull.a piazza di Tlatelolco tutte le cose 
proprie non della città sola e de’ contorni , 
ma delle provincie più rimote. Ivi concor- 
revano i pentolai e i gioiellieri di Cbolu- 
la , gli oreGci di Azcapozulco , i pittori di 
Tezcuco , gli scarpelllni di Tenajocan i cac- 
ciatori di Xilotepi c , i fabbricatori di sluoie e 
di scranne di Quauhtitlan, i fioristi di Xochi- 
miico. Ma inSuita sarebbe la enumerazione 
delle cose che vi si recavano in'ogni genere. 

Vi si sono notate fino bairbe di letame uma- 
no, di cui lacevast uso per conciare le pelli. 

Cortez dice , che il numero de’ mercatanti 
i quali giornalmente concorrevano alla piaz- 
za di Tiatelolco eccedeva i cinquanta mila. 

I negozianti messicani non iscorrevano sol- 
tanto le provincie dell’ Imperio ; e restano 
nella storia ìndizii sicuri che molli d’ essi 
passavano anche oltre le medesinte. ^ 

Alc»uii scrittori hanno detto , che i raer- 
TOM. XXXI, 4 




cali de’ Messicani non importavano dm 
puri cambi! ; ed hanno detto ciò siiìla 
supposizione , che questo popolo non cono- 
scesse moneta. Non aveano essi certamente 
Un metallo coniato. Ma se per moneta s*in- 
te)ide un seguo rappresentativo del valore di 
tutte le merci , i Messicani e tutti i po- 
poli deir Auahuac , toltine i Barbari cici- 
nicchi e ottomiti, aveano moneta, o l’equi- 
valente della moneta. Ne aveano anzi di 
cinque qualità. La prima era una specie di 
cacao, iliflerente da quello che usavasi per 
far la bevanda di cioccolata, che accennammo 
di sopra , e questo cacao girava per * le 
inani di tutti continuamente. In generale 
quando la merce acquistata eccedeva un certo 
Valore , il cacao pagavasi non per conta- 
mento minuto , ma per sacchetti , come 
presso i nostri negozianti e banchieri 5 ’ usa 
fare ove trattisi di pagamenti in piccola 
moneta. La seconda specie di moneta mes- 
sicana consisteva io certe piccole tele di 
fcotone , che chiamavansi patolquachtUy quasi 
unicamente destinale per B acquisto delle 
merci che abbisognavano. La terza moneta 
era oro in grancllini, chiuso dentro penne 
d’ oca ; e 1’ importare di questa specie di 
moneta era proporzionato alla maggiore , £> 
hiinore grossezza e lunghezza d’c>#c penne 




ripiene. La qpnarta specie era di térlc la- 
miiiette di rame in forma di T ; e s* im- ' 
piegavano in cose di poco valore. La quinta 
era costituita da certe sottilissime lamine 
di stagno. Le vendite e i cambi si face* 
vano per numero e misura. Non si ha prova 
che se ne facessero anche per peso. Ma 
come affermare , che i Messicani ignorassero 
questo modo di estimare le cose » siccome 
alcuni hanno creduto ? Certo è che altre 
nazioni assai meno colte della messicana 
aveano bilancie per pesar T oro ; e che vi 
sono cose le quali non potrebbonsi esti- 
mare in nissun altro modo che pel loro peso. 

• É degno di osservazione 1' uso de’ Mes- 
sicani che volevano intraprendere qualche 
fungo viaggio per cagione di commercio. 
Clii! era in questo pensiére incominciava 
dall’ invitare a pranzo i mercatanti più at- 
tempati del suo paese , e comunicava loro 
la sua idea. Ne riceveva applauso e con- 
sigli. .Ordinarìarrtente si faceva il viaggio 
per carovane ; ognuno portava in mano un 
bastone liscio t nero-, immagine del Dio 
del commercio , da essi chiamato Jaca^ 
teuclli ; pel (piale stimavansi sicuri tra i 
pericoli. Giunti all’ albergo ,* legavano tutti 
insieme i loro bastoni , a cui rendevano 
nn singoiar culto due, o- tre volle in onore 




di lui notte cavandosi sangue. Durahite 
la lontananza del mercatante da casa sua , 
nè la moglie , nè i figli lavavansi mai la 
lesta , quantunque si bagnassero tutto il 
rimanente corpo ; e ciò facevano ad espres- 
sione del lor dolore per tale lontananza , 
e per procurarsi la protezione degli Dei 
con siffatta mortificazione. L’ ottantesimo 
giorno soltanto era esente da questo ge- 
nere di austei'ità. Se alcuno moriva in 
viaggio f se ue mandava 1’ avviso ai più 
attempati mercatanti del suo paese, che ne 
facevano la partecipazione dolente alla fa- 
miglia ; e questa rappresentava con un 
tronco di pino una informe immagine del 
morto , e gli faceva i funerali. 

Il commercio interessava il Governo a 
modo , che si avea cura di riparare le 
pubbliche strade ogni anno subito dopo 
la stagione delle pìoggie. Ne’ monti e ne’ 
luoghi deserti v’ erano case fabbricale ap- 
posta per albergo de’ viaggiatori ; sui 
fiumi v’ erano ponti , barche , od altri 
mezzi di passaggio. Se pc'''bl eiauo nel 
Messico i ponti di pietra ^ ingegnosissimi 
erano quelli, che anche in altre parli 
d’America si usavano , fatti di certe cord(^ 
di vimini attaccale nell’ una e nell’ altra 
sponda del fiume a sassi , o ad alberi , alle 
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quali funi veniva raccomandala un’ amaca » 
o letto pensile ^ fatto a guisa di rete. Le 
persone v’(entravano dentro , e si tiravano 
uair una all’ altra parte con tutta sicurezza. 
Ma in generale i Messicani erano buoni nuo- 
tatori , onde poco abbisognavano di ponti. 
Per transito delle merci , se non potevasi 
far uso di zattere , si faceva uso del mezzo 
stesso che serviva per gli uomini. 

11 commercio è essenzialmente un tra- 
sporto di merci. I Messicani non aveano 
animali da soma , nè da tiro : essi suppli- 
vano al bisogno ne’ trasporti per terra con 
una classe d’ uomini che campavano la loro 
vita coir^ questo mezzo , chiamati in lingua 
del paese tlernama , o tlameme , corrotta- 
mente detti da noi tameni : si avvezzavano 
al mestiere da piccoli. La soma ordinaria 
era di sessanta libbre incirca ^ e di quin- 
dici miglia il viaggio di un giorno. Face- 
vano de’ viaggi di dugento , o treceato mi- 
glia, spesso camminando per montagne sco- 
scese ; e cosi fanno anche oggi , quantun- 
que dopo la conquista si sieno introdotte 
le bestie da soma. Le merci portavansi 
entro casse fatte di canne , e coperte di 
cuoio* 
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Medicina de* Messicani. Loro ipocausto. 

Loro chirurgia. 

/ 

Gli alimenti conservano la vita degli 
uomini ; ma la sanità degli uomini è sog- 
getta a sconcertarsi per mille rispetti e per 
mille cagioni ; e la natura , che loro ha in- 
segnato eli alimentarsi , ha pure dato loro 
r ingegno di cercare il modo di preservarsi 
dalla morte e liberarsi dal dolore che recano, 
le malattie. I Messicani^ e tutti generalmente 
i popoli dell'Anahuac, avevano una medicina 
ed una chirurgia ^ le quali se per avven> 
tura non erano avanzale come l' erano state, 
presso i Greci al tempo d' Ipocrate , al 
certo lo erano assai più che presso i 
Greci al tempo della guerra troiana. La 
medicina si regge essenzialmente sulla co- 
gnizione delle, cose naturali ; e che i Mes- 
sicani fossero innanzi in questa cognizione 
abbastanza o comprova il fatto di Her- 
nandez , illustre medico di Filippo II ^ da 
quel monarca mandalo al Messico per istruir- 
si delle produzioni di quella vasta contrada. 
L’ opera che quel valente uomo ci ha la- 
sciata , compresa in undici volumi , colla 
diligente esposizione , e coi disegni di piante 
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e di auimali , é ii più* autentico monu- 
mento deila scienza messicana ; dappoiché 
sappiamo , che dai medici messicani trasse 
egli la notizia di mille dugeiito piante » 
contraddistinte coi loro nomi originali , e 
di oltre dugeuto specie di uccelli e di 
un numero assai grande di quadrupedi , 
di l’eltili f di pesci , d’ inselli e di mine- 
rali d’ ogni maniera. Senza una insistenza 
di studii e di osservazioni , a cui i Mes- 
sicani si erano per molle età dedicali , 
Ilerna.ndez non avrebbe trovati i. sussidii 
coi quali mise insieme quella meravigliosa 
sua Opera , che è da credere sussistere an- 
cora manoscritta nella Biblioteca deir Escu- 
riale ^ e di cui non abbiamo a nostro uso 
cbe un compendio » forse anche pieno di 
inesattezze. Quelli che alcuna traccia desi- 
derassero della medicina messicana, possono 
far capo al libro delle Cure deL Torsano , dal 
quale il Clavigero non dubita che non possa 
trarsi un corpo di medicina pratica pel 
Messico, avuto, per quanto > crediamo , ri- 
guardo alle costituzioni fìsiche de’ nativi e 
all’ indole delle produzioni , spezialmente ve- 
getabili , che la natura in que’ paesi offre 
a sussidio. Vero é però , che gli scrittori 
primi delle cose messicane trascurarono 
pssai d’ investigare e riferire i vari or- 
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^ini die i medici colà tenevano nelle 
cure delle lualattie. Per Io ohe , volendo 
noi dire alcuna cosa in proposito , dob- 
biamo limitarci a rammemorare ' somma- ' 
riamente pochi capi principali , di alcuni , 
de’ quali s’ introdusse l’ uso mollo util- 
mente anche in Europa. 

Diciamo adunque , che i Messicani co- 
noscevano i riniedii emetici , e servivansi 
singolarmente del menochid e del neix~ 
cotlapatli , eccellentemente efficaci. Che 
aveano tra i diuretici » V axixp atti e l’a-* 
xixtlacotl, sopra molti lodatissimo dall’Her- 
nandez. Che abbondavano di purganti , 
poiché oltre la scialappa ,, la favella , e 
certi pinocchi notissimi , e vari altri sem- 
plici , comunissimo era tra loro il mecio-' 
acari : radica che un medico del Michua- 
can fece conoscere a’ primi Frati andati 
colà a predicare il Vangelo , e colla quale 
li guari da febbri putride per cui mi- 
seramente infradiciavano. Nè di minor 
pregio forse debhonsi riputare V izticpatli ^ 
che rUernandez grandemente commenda , 

€ 1’ amamaxtla , detto altrimente il ra- 
barbaro de’ Frali. Che j)er le febbri in- 
termillentl essi , che non aveano la china 
del Perù , oltimamenle supplivano co! 
^halalbuie , e per altre specie di febbri 
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col clìiautzolU , coir iztacxalli , coll’ fiue- 
hufitzontt comalL f e slogolarmente col già 
accenoato izticpatli. Che meraviglioso anti- 
doto era , ed è , presso loro la coìUrahierhay 
da essi chiamata, per la figura sua, con voca- 
bolo significante lingua di serpe , e rimedio 
contro le serpi a cagione dell’ eflètto. Che 
finalmente lunga serie di piante ^ di ragie , 
di minerali , ora semplicemente , ed ora 
con arte composti , adoperavano , secondo la 
diversità delle malattie da essi conosciute. 
E gii. empiastri loro , e gli unguenti , rgli 
olii , e le decozioni éd infusioni vendevansi 
pel coraun bisogno ne’ pubblici mercati ^ 
come ogni altra cosa o necessaria , o utile , 
o piacente. INè perchè la natura era stata 
loro prodiga , siccome in tante altre cose , 
nell’ offrir loro varietà di vegetabili atti a 
somministrare olii , o balsami di molte 
specie , trascurarono essi Tarle di preparare 
siffatte cose, e di tal maniera, che senipli« 
cissiini erano i loro processi , nè avvolti 
da ciarlatanesca cirpidigia nel mistero , nè 
fatti il secreto di pochi , come per tanti se- 
coli avvenne fra noi. Noi ci siamo non 
mediocremente giovati di molte cose medici- 
nali tratte da’ que’paesi, ma ci gioveremmo 
di assai altre , spezialmente per malattie 
che abbandoniamo assai spesso come dir 
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sperate, se miglior cura la stessa' cu pici igia 
di lucro ne’ trafficanti avesse posta iu co- 
noscere questa parte di ricchezza americana. 

I salassi , i bagni sojno dappertutto due 
* de’ principali capi della' medicina tanto pre- 
servativa , quanto curativa. I Messicani e 
tutte le nazioni dell’ Ànahuac conoscevano 
r uso deir una e dell’ altra cosa. Nè ì me- 
dici soli colle loro lancette d^ itzlli sovve^ 
nivano al bisogno ; ma ib popolo stesso sa- 
peva opportunamente cavarsi sangue da sè 
ogni volta che il credesse necessario yii ciò 
ado|)eraudo le spine del maguei. Nel che 
dobbiamo confessare essere il popolo mes- 
sicano andato più innanzi di noi , clic in 
mezzo, alla cultura iu tante inutili cose , 
siamo si indietro ne’ rami delle più ne- 
cessarie. I Messicani aveano anche saputo 
approfittarsi delle penne del loro istrice , 
le quali sono grosse , e bacate alla punta ; 
e le volgevano a fine le veci delle nostre 
sanguisughe. . . > 

Ma ing^nosissimi sopra tutto erano 
stali neU’iiiventare un singoiar modo dì ba- 
gno , ch’essi chiamavano temazcalli , e che gli 
scrittori hanno detto ì[>ocausto , del quale 
giusto è che qui diamo brevemente un’idea. 
Era questa una piccola fabbrica , per lo 
più di loiatloai ^ crudi , la quale avea la 
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forma de’ nostri forni da pane , eccetto 
che era questa piantata immediatamente iu 
terra , e il pavimento suo era alquanto 
più basso del terreno medesimo sul quale 
veniva eretta. 11 diametro, di , questo edifizio 
era di circa otto piedi , e 1’ altezza sua in- 
terna nel colmo non eccedeva.! sei. In que- 
sto colmo era praticato un buco ^ per cui 
l’aria interna comunicava con quella di fuo- 
ri. Entravasi dentro per una bocca simile a 
quella de’ nostri forni , tenuta alta e lai^a 
quanto bastasse perchè un uomo potesse 
entrarvi carpone ; e nella parte opposta a 
quella bocca , ma di fuori , stava un fornello, 
sia di mattoni, sia pietra, in cui accendevasi 
il fuoco , e che aveva un tubo al di sopr^ 
onde dar esito al fumo. La parte poi del 
fornello per cui si addossava all’ ipocau- 
sto , larga all’ incirca due piedi quadrati , 
era fatta di una pietra secca e porosa. Or 
ecco come il Messicano faceva qui dentro 
il suo baguo. Incorni II ciavasi dal .metteiv 
dentro all’ ipocausto una stuoia , un vaso 
d’ acqpa e un mazzo, d'erbe secche, o 
di foglie di formentone. Indi si accendeva 
il fuoco nel fornello , e vi si manteneva 
finché restassero infuocate le pietre che di- 
videvano r ipocausto dal fornello. Entrava 
nudo colui che o per cagione di malattie , 
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o per preservazione di salute voleva usare 
del bagooj ed era accompa;»nato da qualcuno 
se da se medesimo nou credeva poter fare 
quanto pel suo bisojjno occorreva. Entrato , 
/ chiudeva bene la bocca dell’ ipocausto , e 
^ lasciava alcun tempo aperto il buco che 
abbiam detto essere praticato nel colmo. 
Il che facevasi ad oggetto che uscisse il 
fumo , che per avventura vi s' introdu- 
cesse] per qualche spiraglio che fosse tra le 
pietre indicate. E poiché niun fumo era 
più dentro , serrato il buco superiore , iu- 
cominciavasi a gittar acqua sulle pietre in- 
fuocate , dalle quali s’ alzava grande copia 
di vapore , che veniva dal compagno del- 
1’ ammalato a poco a poco tratto abbasso , 
e lui che era giacente sulla stuoia , lene- 
mente iva battendo col mazzo d’ erbe , o 
di foglie y bagnate alquanto nell’ acqua 
pmai tepida del vaso , e massime sulla parte 
dolente. L’ ammalato in breve era coperto 
di un molle e copioso sudore ; e questo 
si diminuiva , o si accresceva secondo il 
bisogno. Ottenuto questo nella misura che 
volevasi , si dava libertà al vapore pel buco 
posto in alto , si apriva 1’ uscio , e Eamma- 
lato portavasi ben coperto -in una camera , 
che per lo più era adiacente. IViun mezzo 
più eliicace per ogni genere di reunai , e 
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per' malaltie procedenti da spessezza e te- 
nacità di umori , potrebbcsi per avve::- 
tura immaginare. I Messicani aveauo in 
ogni loro casa questo ipocausto , che con 
eguale facilità potrebbe aversi anclie nelle 
nostre. 

^ Or ci rimane a dire alcuna cosa della 
loro chirurgia. Gli Spaguuoii che con- 
quistarono il Messico , in più occasioni 
rendettero buona testimonianza all’ abilità 
con cui i Messicani presto e felicemente 
curavano le ferite. Servivansi dì vari bal- 
sami , del tabacco e di alcune altre erbe. 
Se erano rotto le ossa , seccavano e ridu- 
ce vano in polvere il seme del nacazolt , 
o toloabàn , lo mescevano con certa ra- 
gia , e lo applicavano alla parte dolente , 
coprendola con molli piume ; e soprap- 
poneiido alcune tavolette ben > compresse 
onde -tenere le ossa al loro posto. Avea- 
no per le ulceri il nazahuapatli e lo za<r 
catlepalli e 1’ itzcuinpatli ; per gli a- 
scessi e vari tumori aveauo il tlalninatl 
il lattifìccio del clùlpatU , e via discor- 
rendo. 

Nissuno si meraviglierà se 1 medùji 
messicani erano pure quelli che prepa- 
ravano i medicameuti. K non è stato così 
anche tra noi per molti secoli ? Meno si 
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meraviglierà se < accompagnavano le loro 
cure con certe invocazioni dei ^loro Dei. 
Meno ancora^ se mettevano del mistero 
nelle (^erazìoni loro. La prima cosa ve* 
niva da un sentimento comune a tutte 
le nazioni che hanno religione , la set 
conda non è essa equivalente ai testi la- 
tini che cinquant’ anni addietro erano 
ancora la parte più ampia dei discorsi 
de* nostri medici al letto de’ loro am- 
malati ? E non si potrebbe dire , che 
i moderni medici non fanno nulla di 
meno , spiegando malattie , sintomi e 
cura coi vocaboli tecnici della loro scien* 
za y non intesi per lo più che da essi so- 
li ? Il fondo dell’ uomo è il medesimo 
pur troppo iu tutti i tempie in tutti i paesi ! 

Del rimanente quanta opera dessero 
i Messicani alla scienza delle cose na- 
turali y spezialmente nel rispetto di co- 
noscere e coltivare le piante inservienti alla 
medicina , si è potuto argomeutain; fino da 
quando nel far menzione dei giardini di 
Montezuma ricordammo , che davansi a tulli 
le piante che si chièdevano , nuiraltro ricer- 
cando in com|)eoso , se non che si riferisse 
l’efTetto che se ne fosse tratto. Era certa- 
mente questo un sapientissimo mezzo di uc- 
crescere le cognizioni utiU. 
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Fabbriche dei Messicani. Scarpeìlini. Gio~ 
iftllieri e loro lavori singolarissimi. 
Vasai. Tessitori. Conciatori di pelli. 
Orefici. Capi meravigliosi tót lavori 
messicani mandati da Cortez a Carlo V. 
Fonditori. 

Se quanto abbiamo fin ora esposto in- 
torno alle cose de^ Messicani prova , chiassi 
possedevano varie arti civili , maggiormente 
questa verità rimarrà provata da quanto 
ci resta da espórre. 

Vogliamo dire primieramente del loro 
modo di fabbricarsi le abitazioni , che è 
una delle prime arti che il bisogno sug- 
gerisce all’ uomo uscito di selvatichezza , « 
che assai distingue la civiltà di ogni pOr 
]X)lo. Lé case óe* poveri non erano che di 
canne c di mattoni crudi, o di pietre uni- 
te con malta ^ e coperte di un certo fieno 
lungo e grosso ; e ne’ paesi caldi delle 
foglie di maguei , grosse e larghe come una 
t(*gola. Queste case consistevano in una 
larga camera, ove stava la famiglia co’ suoi 
pochi animali domestici , col focolare c 
con tutta la breve sua masserizia. Se la 
fiinigiia non era troppo povera , avea due , 
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o tre stanze^ ed inoltre un piccolo gra- 
naio , un bagno e un oratorio. 

- Le case de’ benestanti e de’ signori erano 
di gran lunga migliori. Erano fabbricale 
di pietra e calcina ; aveano due piani , 
sale e camere ben disposte ; e il tetto a 
terrazzo. Le muraglie erano sì bene im- 
biancate , forbite e lucenti^ che i primi 
Spaglinoli , vedendole da lontano^ le credet- 
tero coperte di argento. Il pavimento era 
di uno stucco , o smalto perfettamente 
liscio. Tulle poi avevano grandi cortili, e 
ne’ cortili v’ era un orto , o giardino ; in 
parecchi di questi v’ era anche un vivaiol 
Molte case erano coronate di merli , ed 
aveano anche annesse torri cospicue. Le 
grandi case della Capitale, aveano per lo più 
due porte : una sulla strada , ed era la prin- 
cipale ; r altra sul canale. Singolare è il fatto 
de’ Messicani , che le porte delle loro case 
erano stabilmente ajierte ; nè per sottrarsi 
agli sguardi de’ passeggicri usavano altro 
che drizzare innanzi un piccol canniccio , 
dietro ai quale ammonticchiavansi alcuni 
cocci dirotte stoviglie', onde entrando al- 
cuno , col l’ovesciare que' cocci, e far ru- 
more , si sapesse dai domestici di dover 
prestare attenzione. E due cose da ciò si 
argomenlono i una è , che la severità delle 
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leggi assicurava contro i ladri ;* e 1’ altra , 
che non era permesso entrare in casa al- 
trui senza l’ assenso del padrone. Se poi 
necessità , o civiltà , o ragione di paren- 
tela non giustificava 1’ entrata di chi pre- 
sentavasi alla porta ^ egli era ivi ascoltato, * 
e prontamente spedito. 

I bagni de^ Messicani e gli avanzi de’ 
palazzi reali di Tezcuco , ed altri edifizii 
salvati dal furore de’ conquistatori , com- 

F rovano , che questo popolo conosceva 
arie di fare gli archi e le vòlte ; e se (•/ 
vero j siccome da taluno raccontasi , che 
all’ occasione in cui gii Spagnuoli levarono 
le armature di una vòlta della prima chiesa 
da essi fabbricata in Messico , gli abitanti 
della città non ardivano entrare in essa ,■ 
timorosi che quella vòlta precipitasse loro 
addosso , ciò iiou altro prova se non che 
gli Spagnuoli levarono le armature più 
presto di quello che fossero soliti praticare 
i Messicani. Nè conoscevano essi soltanto 
gli archi e le vòlte , ma gli ornati eziandio 
tl’ ogni maniera : perciò usavano cornicioni 
correnti e nelle facciate e nell’ interno 
degli edifizii ; e spezialmente dilettavansi 
di rappresentare in pietra intorno alle porte 
e alle finestre una specie di meandi*o 
ossia un cerio avvolgimento a modo di 
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lacci tra" essi uuiti , e talova un lungo ser- 
pente » che dopo aver girato intorno a 
tutte le finestre , finiva sulla porta princi- 
pale^ tenendo in bocca la coda. Alcune na-> 
zioni dell’ Ànahuac , come i Mizlechi , usa- 
vano per armature alzamenti di terra , che 
vieppiù si elevavano a proporzione che, 
si elevavano le muraglie ; nel che pare che 
si accostassero alla pratica degli Egizii ncl- 
E alzare le loro piramidi. Pare però ad 
alcuni y che in meno faticosa maniera prov- 
vedessero al bisogno i Messicani , conside- 
rando, come in brevissimo tempo termina- 
vano fabbriche assai grandiose. 

Usavano essi colonne cilindriche e quadre 
senza basi e capitelli , ma talora pero fi'e- 
giale di bassi rilievi ; negli edifizii comunit 
erano di pietra semplice , uc’ pubblici e 
ne' palazzi dei re erano di marmo, e al- 
cune volte d’ alabastro. Dal re Ahuit- 
zoll io poi, nella capitale invece di pietra 
comune per le fabbriche si adoperava una 
pietra di color sanguigno , trovata in certe 
cave sul Lago , la quale , unendo insieme 
le qualità di dura , leggiera e spugnosa , 
faceva fortissima lega colla calcina a segno , 
che il volgo credea mescervisi i bianchi 
d’ uova per rendere il cemento più tenace. 
I parimenti de’ templi e de’ cortili molte 



Tolte erano' di lastroni quadri a scacekiere^ 
In Messico, in una parte di Tezcuco e 
dovunque, o nelle isole , o prossimamente ai 
laghi , fabbricavasi , siccome il terreno era 
poco consistente, per ben fondare i loro 
edidzii , li piantavano sopra fortissime pa- 
laOtte. Si è detto , che tutte le case uni- 
vano in terrazzi ; il piano di questi era 
costruite con legname di pino , di cipresso*^ 
di cedro, o simile. A cei*ti scrittori ohe < si 
sono compiaciuti di rappresentare le, fabbri- 
che di Messico come tante catapecchie^ baste- 
rà opporre quanto scriveva Cortez a CarloV^ 
Monlczuma , diceva egli , ha io questa città 
per sua abitazione case tali e tanto me- 
ravigliose , che non crederei poterne mai 
esprimere 1* eccellenza e grandezza : laonde 
non dirò altro , se non che di simili la 
Spagna non ne ha. • 

Eppure in Ispagna gii Arabi avcano 
lasciali monumenti méritevoli di grande 
considerazione. Ma non erano 1 soli pa- 
lazzi di Montezuma die potessero fui* fede 
della magnifìcenza de' Messicani in questo 
genere. Sussistono tuli’ ora nella Mizteca 
gli edifìzii di Mictlan , alti a sorprendere 
cbiuilque , pur solito a vedere grandi cose. 

è in essi particolarmente una sala so- 
^lula da colonne tutte di un pezzo , alte 
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oUanta piefli , e grosse venti. Mai dopo che 
iuturoo alle fabbriche messicane abbiamo 
esposte tutte queste cose , non possiamo 
omettere di ricordare , che senza scienza 
meccanica i popoli deli’Anahuac sapevano 
trasportare ed elevare enormissime masse 
ad ogni genere di altezza. 

Non ripeteremo ciò che altrove abbiamo 
detto del maggior tempio in Tlatelolao , e 
del famoso acquedotto compiuto da Mon- 
tezuma , nè delle superbe strade dai Mes- 
sicani aperte in mezzo ai loro laghi. Basta 
qui il ricoi’darle. 

Per fare taute fabbriche voleavi l’opera 
degli scar|jellini , che traessero le pietre e 
i marmi dalle cave , e li lavorassero : il 
che prestamente , non che agevolmente 
si fa da noi , che abbiamo l’uso del ferro. 
Ma i Messicani faceano tutte queste cose 
c facevano anche mirabili lavori ad intaglio , 
non solo in pietra comune , ma eziandio 
in marmo , in alabastro e nel durissimo 
ìtztli , col solo sussidio di certi loro stru- 
menti ,di pietra silicea. Di questo ilztli for-‘ 
roavano specchi lucentissimi , che poi gueiv 
nivansi d’ oro ; e fabbricavano quegli affi- 
latissimi rasoi, che taglienti e terribili ren- 
devano le loro spade y e de’ quali ancora 
servivaiisi i loro barbieri. Ma quello che 
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sopra ogni altra còsa è mirabile , si è , 
che in un’ ora, siccome viene dato per certo, 
un artefice solo faceva più di cento di 
questi rasoi. 

Ma se queste opere degli scarpellini mes- 
sicani eccitano un giusto senso di am- 
mirazione , che mai faranno quelle de' 
loro gioiellieri ? Essi pulivano , intaglia- 
vano ogni sorta di gemme, e vi rappre- 
sentavano sopra quante figure volevano. Il 
rame duro , e la pietra foeain erano le 
materie de' loro strumenti. Gioverà qui il 
ricordare le gioie da Cortez donate alia sua 
sposa in Ispagna per farci un’ idea deH’abi- 
lità singolarissima di questi artefici. Tra que- 
ste gli scrittori di qne’ tempi hanno partico- 
larmente parlato di cinque smeraldi , che 
meritano di non essere dimenticati. Uno 
d’ essi era intagliato a forma di rosa con 
ben distinte e rilevate lucentissime foglie , 
con in mezzo aventi i finissimi pistilli 
propri! di questo fiore. Il secondo avea la 
figura di nn cornétto elegantissimo. Il terzo 
rappresentava un pesce con occhi d’ oro. 
Il quarto era lavorato come un campanello, 
a cui serviva di battaglio una grossa perlai 
Il quinto costituiva una gazzetta co’ piedi 
d’oro, e con cpwttro catinelle pur d’oro 
aggiunte per alzarla v ed attaccate ad una 
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grossissima perla, che serviva di Bottone. Di 
questa alcuni Ganovesi offrirono quaranta 
mila ducali d* oro per rivenderla al Gran 
Turco. Gli smeraldi erano presso i' Messi- 
cani comunissimi ; uè moriva signore al 
cui. labbro non se ne appendesse uno ; 
oltre gli smei’aldi aveano cornalline , tur- 
chine • amatisle. È singolar cosa , che più 
non lavorinsj nella Nuova Spagna gli 
smeraldi , nè couoscansi più le miniere 
dalle quali traevansi. Questo fatto ha in- 
dotto alcuno a credere , che il paese non 
ue produca , dopo tante prove luminosis- 
sime in contrario. Ma di che non può 
dubitarsi ? Noi intanto opponiamo non 
solamente la storia , ma i grossi pezzi di 
questa bella pietra che tuttora sussistono 
m varie città del Messico , e quella enor- 
missima , delta la ’ pietra santa , che è 
nella cattedrale d'Angclopoli , la quale, per 
attestazione di Betancurt , i patTocchiani te- 
nevano legata con grosse catene di ferro , 
onde non fosse portata via. Sulla vera na- 
tura di essa niuno iramaginò di mover dub- 
bi , come si è fatto sui famoso catino di 
Genova. ' 

. Choluia < e QuaiihHtlan erano i lucrili 
singolarmente celebri ; e 1’ ultima città lo 
è snelle prescnteinente per ogni genere d* 
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sloTÌglie e dt vasi d' ogn'i qualità e d’ogm 
pregio. Gli arte6ct messicani 'davano ai 
loro lavori forme leggiadre , forza consi- 
stente , colori e 6gure d^ ogni maniera ; e 
r invetriatura loro sorprèse al tempo della 
conquista gli Spagnuoli. Le loro maioli-*; 
che a prima vista pareano porcellane. 

• ^ L* arte del tessere era comune a tutto 
il popolo messicano. Esso non avea nè 
lana , nè seta del filugello a noi cognito , 
nè lino ^ nè canapa ; ma invece avea co- 
tone , pelo di coniglio e di lepro , e tiglio 
di palma montana e di alcune altre piante» 
come quelle di varie specie di maguei, del 
pati e del quetziichtli. Oltre le tele grosse, 
facevansene di sottili e fine quanto quelle 
d' Olanda e dell' Indie Orientali. Ne’ primi 
anni della conqiiista fu portata alla Corte 
di Spagna una veste sacerdotale, die per 
la finezza e pel lavoro destò alta mera*^ 
viglia. I Messicani sapevano tessere a fi- 
gure variamente colorate , con rappresen- 
tazione ^ezialmente di animali e di fiori. Ma 
tessevano anche con piume d’ uccelli uuite 
al cotone : con che facevano coperte mor- 
bidissime , e mantelli superbi. Tessevano 
pure col cotone i peli finissimi della pancia 
dé’ conigli e delle lepri , tinti prima e fi- , 
lati soUiimeute. ■ Dal tiglio delie pianto 



Digitized by Google 



l 



i3a' 

che abbiamo nominate , facevano filo si'* 
milissinio a quello della canapa e del lino. 
Per preparare le Coglie , o le scorze , usa- 
vano la macerazione , come pel lino /à per 
la canapa l’ usiamo noi. Le foglie di al- 
cune specie di palma servivano anche a 
fare stuoie finissime e a diversi colori. 
Altre più grosse si facevano col giunco» 
Del filo tratto dal maguei si fabbricavano 
corde d’ ogni grossezza , e fortissime. ^ , , 

I Messicani sapevano conciare le pelli 
non solo de' quadrupedi , ma eziandio di 
molti volatili , tanto senza , quanto col pe- 
lo e le penne, ad ogni uso, sia di co- 
modità , sla di lusso. 

Da quanto si è dotto ne’ libri antece- 
deiiii può vedersi come i popoli dell’Ana- 
huac sapevano lavorare 1’ oro e T argento. 
Goraara , uno de’ primi storici spagnuoli , 
ci ha lasciata la lista delie prime cose 
mandate a Carlo V da Corlez pochi giorni 
dopo la sua eutrata uegli Sto ti dei Mes- 
sico ; e noi ne daremo qui un c.ompen- 
dio , onde abbiasi una idea del gusto de’ 
Messicani nelle arti. Essa sarà una rispo- 
sta' di più a quelli che hanno voluto di- 
pingerli come ignoranti miserabili. 

Meritano il primo luogo due o scudi , 
0 ruote clic vogliamo dire , una d' oro , 
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é r altra (l’argento , indicate già da - noi al 
Libro II di questa Storia , coirimmagine del 
Sole la prima , e la seconda con quella della 
Luna , ed ornate di molte e diverse 6gure 
a rilievo , lavorate con finissimo artifizio. 
Vedremo altrove che la prima di queste 
rappresentava il secolo messicano , e la 
seconda l’anno. 

Una collana d’ oro composta di sette 
pezzi f con oentottaniatrè^ ^ piccoli smeraldi 
incassati , e dugento trentadue gemme simili 
a rubini ; e da essa pendevano ventisette 
campanelli d’ oro , e alcune perle. 

Un’ altra collana di quattro pezzi d’ oro, 
con centodue gemme rosse co me rubini , 
con centose ttanta due smeraldi , e con 
dieci grosse perle incassate , e^entisei cam* 
panelli d’ oro. Gomara accenna di omettere 
r indicazione d’ altre pregiate cose che 
questa collana conteneva. 

Un morione di 'legno coperto di lamine 
d’ oro e quaranta gemme , con ventw 
cinque campanelli d’oro pendenti, e per 
pennacchio un nccello verde cogli occhi , 
il hecco e i piedi d’ oro. 

Una celata d’ oro tempestata di gemme , 
da cut pendevano alciiui campanelli. 

Un bracciale d’ oro assai sottile. Una 
bacchetta a guisa di scettro con due anelli 
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d' oro allé due èslremità , guavnill di 
perir* 

Quattro tridenti fregiati di penne di 
diversi colori, colle piume di perle legate 
in fili d* oro. 

Molte scarpe di pelle di cervo unite con 
filo., d’ oro , e colle suole .fitte di pietra 
itzili ,, bianca e turchina , mollo sottili : 
scarpe che credotisi usate da’ Signori quando 
si facevano portare in lettiga. 

. Una rotella di legno e cuoio , con cam- 
panelli pendenti all’ intorno , coperta nel 
mezzo di una lamina d'oro , nella quale 
era scolpila rimniaginé del Dio della guerra 
tra quattro teste di leone , di tigre , d’ a- 
quila e . di gufo , rappresentale al vivo 
col pejo e ,,olle penne rispetllve. 

Molle pelli conciate di quadrupedi e 
di uccelli , coperte del loro pelo e delle 
loro penne. 

Ventiquattro rotelle d' oro bizzarramente 
ornate di penne e di minute perle ; ed 
altre cinque d’ orgculo , ed ornale di 
sole penne. 

, Quattro pesci , due anitre ed altri uc- 
celli d' oro , e fatti di getto. 

Due lumaconi d'oro, ed un gran coc- 
codrillo circondato di fili d’oro. 

, Un grande specchio d’ oro , e parecchi 
piccoli. 
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, Molte mitre e corone <li piume e d’ o- 
ro , fregiate di gemme e di perle. . , 

• Molti |>eiiDacchi grandi e belli a vari co- 
lori , e tempestati d^ oro e di perle. 

Molti ventagli d’ oro e di piume » o solo 
di piume di diverse specie , • di grandezza 
diversa , ma tutti vagliissirai. 

Un mantello grande di cotone e di penne 
di vari colori , con una ruota negra nel 
mezzo co’ suoi raggi. 

. Molti mantelli di cotone , parte bianchi 
tutti , parte bianchi c neri a scacco, parte 
rossi , verdi , gialli , turchini ; villósi al 
di fuori come felpa ^ e di dentro senza pelo 
e senza colore. . ■ 

Molte camiciuole , giubboni , fazzoletti , 
coltri, portieri e tappeti di cotone, tutti a 
superbi e variati arabeschi. 

Dopo la quale lista Gomara aggiunge 
tutte queste cose essere stale pregievoli più 
per r artiCzio che per la materia ; i colori 
del cotone essere stati finissimi , e naturali 
quelli delle piume. I lavori poi di getto 
di tale nettezza , che gli orefici spagnuoli 
non potevano^ comprenderli. Gomara era 
testimonio di vista. 

Ma per intendere a quanto salisse l’ in- 
gegno de’ fonditori messicani , fa d’ uopo 
osservare , eh’ essi facevano di getto un pe- 
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sce colle squame alternativamente l’ una 
oro e 1’ altra d^ argento ; un pappagallo 
colla testa , colla lingua e cogli • occhi mo- 
bili ; uno solmiotto mobile anch' esso negli 
occhi e nella testa , e con un fuso in mano 
in alto di filare. Cosi i gioiellieri incassa- 
vano neir oro e nell’ argento le gemme , 
e ne componevano in sì meraviglioso modo 
guarniture d| ogni forma , che gli stessi 
avidissimi soldati spagnuoli spesse volte 
guardaronsi di apprezzare più la materia 
che il lavoro. I Messicani aveano avuto 
quest’ arte meravigliosa dai Tollechi , e i 
Tollechl dicevano d’ averla imparata da 
Quetzalcoll , antico Dio , od Eroe. I get- 
tatori e gli. orefici messicani formavano un 
corpo assai considerabile ; e rendevano par- 
ticola r culto a Xlpe , loro Dio protettore. 
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Gap, IX. 

Pittura de Messicani. Uso di essa in 
luogo di scrittura. Loro scoltura. lK>ro 
abilità nell* arte del mosaico. 

Non erano questi popoli meno ingegnosi 
nelle arti della pittura , della scoltura e 
del mosaico. 

La prima era comune ai Messicani , 
poiché supplendo essa per loro alla scrit- 
tura , tutti aveano bisogno di conoscerla 
ed esercitarla. Anche dai Toltecbi passò 
a tutti i popoli non solo dell’ Anahuac ^ 
ma d' alti’e provincie ancora^ quest’ arte non 
certamente spedita ed utile quanto la scrit7 
tura alfabetica , ma non però meno méra- 
Tigliosa. Alcune di queste pitture non erano 
che mere inunagini degli Dei , dei re » o 
degli uomini illustri , o degli animali , o 
delle piante del paese , o d’ altra cosa si- 
mile ; delle quali erano pieni i palazzi reali 
di Messico e di Tezcuco. Ma altre erano 
storiche , e contenevano le notizie de’ loro 
avvenimenti ; altre erano mitologiche , e 
contenevano gli arcani della loro religione ; 
altre erano codici , e in essi erano com- 
pilate le leggio i riti^ i costumi, i tributi, 
ì dazi che pagayansi ; alU’e erano cronor 
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logiche f astronomiche ed astrologiche , 
poiché rappresentavano il calendurio, la 
positura degli astri, gli aspetti della luna, 
r. eclissi , i proiioslici delie mutazioni del- 
r aria ; altre erano topografiche , o coro- 
graficiie , ed abbiamo tnenioria , che desi- 
derando Cortez di sapere se nel Golfo 
messicano fosse alcun porto sicuro pei', 
vascelli , Monlezuma gli mostrò dipinta im 
una carta tutta la Costa dal punto di Chal- 
chiuticuecan , che è quello <li Yera-Cruz , 
fino ai fiume di Coatzamalco ; come ab- 
biamo memoria , che per.- quel luogo e; 
disastroso viaggio che Cortez fece da. 
Messico fino alia provincia di Honduras , 
gli fu di sicuro sussidio una carta datagli 
dai principali di Coatzacualco , nella quale 
erano dipinti .tutti i luoghi e tutti i fiumi' 
che da Coatzacualco per la Costa trovavansi. 
fino ad Hueiacallan. Di queste pittUre.erano< 
pieni tutti i luoghi dell’ Imperio ; oggi non* 
ne: restano che assai poche. 1 Frati: spa-; 
gnuoli , che nelle cose de* Messicani non> 
vedevano.se non idolatria c superstizione 
credettero di fare opera meritoria , distrug-. 
geudoie dappertutto. Onde per non dire- 
d’ iuuumex'abili altri fatti , parleremo sol-, 
tanto di ciò che fecero in Tezcuco, Era 
in quella città la scinola principale della 
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pittura messicana ; ed e^i raccolsero tanti; 
mouumeuti preziosi in questo genere , che 
/ ue fecero nella piazza del mercato una im- 
mensa montagna , e vi attaccarono fuoco , 
fremendone inutilmente i Messicani , che 
vedeano nelle ceneri di quelle carte sepolta, 
la gloria e 1’ illustrazione della nazione< 
loro , come nelle mine di Messico veduta 
aveano rovesciata la potenza del loro Imperio. 

Abbiamo altrove accennato , che i Mes- 
sicani per le loro pitture servivan.d o di 
tele , u di carta. Dobbiamo aggiungci'e * 
che servivansi ancora di pelli conciate , che 
attaccavano le une alle altre. Le tele erano 
fatte col (ilo che cavavano da varie spe- 
cie di palma. Per la carta usavano le fo- 
glie di una certa specie del magnei , che 
facevano macerare, od usavano anche celie 



sottilissime scorze d’ alberi , e vi aggiunge- 
vano una gomma per renderla ben consi- 
stente. Questa. loro carta era alquanto gros- 
sa , ma nel tempo stesso liscia e morbida. 
A codeste o tele , o pelli ,• o carte, davano 
la ferma di una lunghissima lascia', ohe 
cotisej'vavaiio poi o in rotoli ,• od in masse 



piegale, cofne facciamo noi delle nostre carte 
geografiche. > -I 

Ingegnosissimi erano stati i Messicani* in 
ritrovare materie coloranti, sia per le doro 
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pittare » sia per U tintura d’ ogni maniera. 
Facevano il bianco calcinando una loro 
pietra chiamata chimalUzatl , od una terra- 
detta tizaclaUi. Estraevano il nero da un’ai- 
tra teiTa per la puzza che dava chia»- 
mata da essi tlalihijac ; o dalia fuliggine 
di una spc*cie di pino assai odoroso , di- 
stinto nel Messico col nome di ocolt ; e 
raccoglievano questa fuliggine in vasi di 
creta. Cavavano il turchino e T azzurro dai 
fiori dei matlalxihmtl , ma spezialmente' 
da ile foglie del xinhquiUpitzahuac , che è 
r indaco originario d’ America ; il rosso 
daU' achiote , o rocou il paonazzo ; e il 
porporino dalla cocciniglia ; e il giallo 
tanto da un’ ocra , che chiamano tecoza- 
huitlf quanto dal xochipalU j pianta le 
cui foghe molto si assomigliano a quelle 
dell’ artemisia. Le quali foglie latte bollire- 
in acqua con nitro davano loro il colore 
di arancio. Per avere altri colori si ser- 
vivano deir allume. Per raffermare poi tutti 
i colori usavano o il sugo glutinoso del 
tzauhtli f o r olio del chiari. 

Non può aversi -grande idea della peri- 
zia dei Messicani nel disegno cdhsiderando 
la massima parte delie loro pitture, stori- 
che singolarmente , rappresentanti uomini , 
per lo più espressi senza alcun priocipiQ. 
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di proporzioni. Siccome però 5Ì sono tro- 
vati certi ritratti dei re di Messico, ne’ 
quali la vaghezza del colorito era^congiunta 
alla esatta osservanza di quanto richieggono 
i buoni principii dell^arte^ v'è luogo a. 
concludere , che meno per ignoranza del 
disegno che per una certa convenzione fon- 
data tanto sulla rapidità con eni si esercU- 
tava la pittura scritturale, quanto sulla ve- 
nerazione che la più parte delle nazioni 
conserva per lo antiche forme , i Messicani 
usassero i rozzi segni che veggiamo. Non 
è poi vero , che codesta loro pittura scrit- 
turale consista unicamente in immagini sem- 
plici degli oggetti , siccome alcuni scrit- 
tori hanno supposto : essi aveano e geco* 
glifici e caratteri. Rappresentavano le cose 
materiali colle, loro proprie figure ; ma a 
risparmio si di carta e colori che di 
tempo , di quegli oggetti non esprimevano 
che una parte ; e per intendere il signi- 
ficato delle cose dipinte , era d’ uopo avere 
fatto un corso di scuola , siccome è d’uopo 
a noi averne fatto uno per imparare a leg- 
gere i caratteri delle nostre lingue scritte. 
Per rappresentare poi cose di pura idea , 
non esprimibili con segni materiali , usa- 
vano caratteri del genere di quelli con 
con cui i nostri astronomi esprimono i 
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jnanetl , e segni zodiacali , e le altre co- . 
stillazioni : cosi che anche per questa parte 
voleavi studio non solo per dipingere 
concetti della niente, quanto per inten- 
derne la dipintura. 

£ una grande disgrazia per una nazione 
r avere scelto ad espressione de’ suoi pen- 
sieri un metodo simbolico ed emblemati- 
co invece di quello de' segni alfabetici.* 
E questa disgrazia toccò a tutti i popoli, 
dell’ America ; e • spiega i (ardi e scarsi 
progressi delle loro menti: considerazione - 
che doveano fare tutti quegli scrittori i. 
quali tanto si sono compiaciuti di attenuare, 
la ^era -dellecognizioui e della coltura degli 
Americani. La quale disgrazia Umto più è 
deplorabile nei Messicani, quanto che toccalo, 
aveano il principio de’ segni alfabetici nella, 
espressione de^ numeri. Per ciò /are rappre-. 
seutavano Tunità con un punto, e la ripetevano, 
fino ai Tenti. A questo numero davano un. 
carattere proprio , e ’ lo raddoppiavano fìtio 
a vvnU volte : con die venivano a rappre- 
sentarsi'' il. quattrocento. Raddoppiavano il* 
numero qnnltroceuto venti volte ancb^ esso : 
ed ottenevano 1’ espressione di otto mila. 
Il raddoppiamento di quesf ultimo carat- 
tere coll’ aggiunta degli antecedenti in pro- 
porzione , provvedeva al bisogno fino a 
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venti volte ottomila ^ o vogliam dire fino 
a cento sessanta mila. £ certamente 
avev.'ino altro carattere per pi'ocedere oltre. 
Ora non è e^rli manifesto che i loro caratteri 
numerici così espressi non potevano non 
partecipare della natura degli aifahelici in 
quanto rilevasi il loro valore con una parola 
comunque^ più^ o meno composta , il cui 
snono veniva da que'caralteri rappresentato ? 

Sfortunatamente i Messicani non trassero 
da codesta invenzione de* segni numerici il 
vantaggio che ^potevano t'’arue. Ma però 
non può negarsi , che sul miserabil meto- 
do che prescelsero non abbiano mostrata 
molta forza d’ animo , e molto ingegno ; 
e coloro che senza prevenzione si mettono 
ad osservare, r arte con cui guidarono co- 
desta loro pittura , che noi fors<; irapro-, 
priamente^' ma necessariamente, abbiamo di 
sopra chiamata scritturale i debbono con- 
vincersene ad ogni passo. Per rappresentare 
una qualche persona essi dipingevano im 
uomo , od una testa d’ uomo , a cui uni- 
vano una figura esprimente il significato 
del nome, o di qualclie sua qualità ; siculiè 
per questa figura venisse ad individuarsi. 
Per esprimere una città e un villaggio , 
dipingevano. una figura espressiva <li ciò 
che il suo nome significava. Volendo espn- 
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mere la loro storia , incommciayano i di- 
pingere suir orlo della carta le figure' degli 
anni in altrettanti (piadrelti , e accanto ad 
ogni quadretto dipingevano 1’ avvenimento. 
Questo era poi proprio di codesta loro , 
diremo , scrittura , rappresentando anni ed 
avvemimenti , che era libero incominciare 
da qualunque angolo della carta ; ma con 
. questa regola , che se cominciavasi dall^an- 
golo superiore a mano destra , si continuava 
verso la sinistra ; e se iuuominciavasi dal- 
r angolo superiore a mano sinistra , tira- 
vasi innanzi perpendicolarmente all’ ingiù ; 
se poi dipingevasi il primo anno nell’an- 
golo inferiore a mano sinistra , continuavasi 
a mano destra ; e se si principiava nell’an- 
golo inferiore a mano destra, si seguitava 
.perpendicolarmente all’ insù. Così nella 
parte superiore della carta non si dipingeva 
mai' dalla sinistra alla destra j e nella parte 
inferiore mai non si dipingeva dalla destra 
aUa sinistra ; nè mai si avanzava all’ insù 
per la mano sinistra , nè mai si avanzava 
ali* ingiù per la mano destra. Con questa 
avvertenza può ognuno che vegga la Rac- 
colta del Mendoza , o i codici esistenti nella 
Biblioteca dell’ Istituto di Bologna , cono- 
scere quale sia il principio , e quale il 
fine d’ ogni storica pittura messicana. > 



Dalia idea che abbiamo data di questa 
modo di scrivere dipiugoiido , ognuno può 
comprendere , che Je Storie messicane non 
potevano essere che monumenti e sostegni 
delie tradizioni nazionali. Correvano^^poi 
di padre in tiglio , e di età in dà le tra- 
dizioni ; e spiegavansi nelle minute parti- 
colarità , che non sperano potute esprimere 
colla pittura. Per queste tradizioni s’erana 
conservate le aringhe e gli avvertimenti 
più importanti ; e si erano messi in versi 
i casi stessi de' quali la pittura conser- 
vava la memoria fondamentale. Dalle quali 
cose dubbiamo apprendere la ragione della 
istruzione e degli studi! che praticavansi 
nelle scuole. 

Pare che uc’ più rimoti tempi anche i 
popoli dell’ Anahuac per tramandare ai 
ìonlani e ai posteri la notizia delle cose 
importanti, avessero l’uso del gi'uppl , che 
tanto adoperavansi poi da’Peruviani , i quali 
li chiamavano qidpu. I Messicani li dissero 
nepohuallzìnzin ; e se ne trovò nel seco- 
lo Xyil qualche avanzo noi paese dì Tla- 
scaia , ma guasto e consumalo airallo. Forse 
quest' uso lu abbandonato quando i Toltechi 
introdussero la pittura, la quale per quanto sia 
limitata ne’ suoi mezzi cd incomoda , non 
può negarsi che non sia preferibile. Forse 
ToJl. XiXI. » 
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S otrebbe al più antichi abitatori deU*Ana- 
uac l’uso dei quipu essere venuto da 
• qualche orda fuggita da’ paesi meridionali: 
chè delle rivoluzioni del Nuovo Continente 
lutto è permesso congetturare da ogni più lie- 
ve indizio y giacche mancanci fondate notizie. 

La pittura tanto dai Messicani esercitata in 
supplimento di miglior mezzo per traman- 
dare ai lontani e ai posteri i loro pensieri, non 
servì ad essi unicamente a tal fine. Eglino 
la coltivarono ancora a cagione di ornato e 
nelle case, e ne’ templi, e sui vasi, e sui 
vestimenti. Ma singolarmente seppero tras- 
portarlaj alle opere di mosaico , le quali , 
se ben si osserva , non sono che una va- 
rietà di dipinto , un equivalente d’ esso ; 
massime che il mosaico de’ Messicani non 
era una distribuzione di pietre , o di smalti j 
come è presso di noi , ma un ingegnosis- 
simo tessuto di penne , le più delicate e 
vaghe , eh’ essi procuravansi allevando con 
grande cura molte spezie di bellissimi uc- 
celli , fra’ quali poi eminentemente tra tanti 
altri distinguevansi gli liuitzitzitin , detti 
dagli Spagnoli beccafiori , e singolari per 
la sottigliezza e finezza delle piume , e per 
la varietà de* loro colori. Per una sola 
opera che si volesse fare , unlvansi insie- 
me parecchi artefici ; e fatto il disegno , e 

w 
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prése le misure e le proporzióni , ognuno 
iucaricavasi di una parie dei lavoro , e 
con tanta applicazione e pazienza , che 
molte volle T- accozzamento di una sola 
piuma con un* altra era 1* opera di un in- 
tero giorno, a cagione della scelta che oc- 
correva per, la squisitezza dell’ opera. Nuove 
diligenze facevansi nell’ unire tutte le parti 
insieme , sicché giustamente riferissero la 
cosa che presa si era a rappresentare» 
Aveano piccolissime e sottilissime tanaglie 
per prendere la piuma necessaria senza 
scomporla in alcuna parte ; ed aveano una 
particolare materia glutinosa per attaccare 
la piuma alla tela su cui tutta. 1’ opera 
veniva raccomandala. Fatto l’intero lavoro, 
lo distendevano e lo spianavano a modo , 
che r immagine rappresentata parca fatta 
col pennello ed a puri colori. Sisto V , 
a cui fu mandato un quadro in grande di 
questo lovoro , ra[)presentante s. Francesco , 
non se ne persuase che dopo avervi* messo 
sopra le mani. Alcuni , forse più pregiahili 
perchè piccolissimi , soppresere di meravi- 
glia) Filippo li. Questo genere di mosaico 
si lavorava spezialmente nel Michuacan ; 
e il Clavigero- ci attesta, che al suo tempo 
viveva < ancora colà 1’ ultimo in cui s' era 
ristretta quest’ arte. . 
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Ebbero i Messicani ‘ però un' altra 
specie di mosaico ^ fatto con rottami di 
conchiglie ; e se n* è conservato il mestiere 
fino ali* età nostra in Guatiniala. Un' altra 
maniera può rammentarsi ancora di mo- 
saico messicano : ed è una specie di arazzi 
fatti sopra stuoie con diversi fiori e frondi , 
d’ ingegno e di effetto vaghissimi. 

Ma i popoli dell* Anabnac coltivarono 
eziandio la scoltura , della quale giusto è 
,che diciamo qualche cosa. Ai Toltechi , e 
forse ancora agli Acolhuacaui , debbesi^ l'o- 
nore delle statue gigantesche eh’ erano nei 
templi di Teotihuacan. Sul monte Tlaloc 
eravi quella del Dio che sotto questo 
.nome colà veneravasi ; e se tutto ci guida 
a supporre ^ che 1’ immagine d’ Huitzilopo- 
chtli latta dagli Aztechi nella loro pelle- 
grinazione , . non ' poteva essere che una 
mal concia ed informe cosa ; tutto ancora 
ci sforza a credere', che , rifusi per gli av- 
venimenti già da noi accennati con tutti 
gli! altri popoli dell* Anahunc . i Messicani 
fossero giunti a non mediocre abilità in 
quest’ arte , per la quale , a cagione della 
più durevole materia che vi s’ impiega , 
gli oggetti del loro culto e quelli della 
loro venerazione polevansi meglio con- 
^rvare. Uno scalpello di pietra focaia era 
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il solo strumento còn cni' gli arteGci 
messicani fabbricayano , si in legno che 
in pietra , le loro statue. Le facevano an- 
che d’ argilla » e qualche volta ne gitta- 
vano in oro » in argento e in rame. 
Non mancano autorevoli testimonianze 
le quali ci fanno certi , che i Messicani 
sapevano nelle loro statue esprimere non 
solamente le più esatte proporzioni , ma 
le positure tutte e gli atteggiamenti di 
coi è capace il corpo umano , coi più 
minuti inoltra e delicati intagli che po- 
tessero idearsi. Acosta cita le figure di 
Montezuma li e di un suo figliuolo , scol- 
pite a basso rilievo in pietra di Chapol- 
lepec, le quali egli, ha credute degne 
d’ essere celebrate. Ma delle innumerabìli 
statue di cui tutto il Messico era pieno , 
una non ne resta. Dappertutto furono 
esse furiosamente spezzate e distrutte dai 
primi predicatori che andarono colà ad 
annunziare la religione cristiana ; e in 
questo vandalismo si distinse sopra molti 
il primo Vescovo di Messico, i fondamenti 
della cui cattedrale furono formati de' 
rottami de’ più pregievoli monumenti della 
scoltura messicana. Che se alcuna lande 
debbesi allo zelo che intendeva di le- 
var di mezzo simulacri non atti ornai 
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cbe a scaodolezzare i neofiti > e a ritenere* 
gli altri Indiani in un culto condannato;- 
grande e giustissimo rimprovero ha eer- 
tamente poi meritata la loro barbarie in> 
distruggere egualmente quelli che rap-' 
presentavano oggetti estranei alla super- 
stizione di que’ popoli. 
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lÀngua messicana e \suoi singolari ea~ 
r atteri. Eloquenza de Messicani, Loro 
'poesia. Bel caso di poesia fortunata. 
Teatro messicano. Qualità curiosa /ielle 
loro rappresentazioni. Loro musica 
cale e istrumentale, Loro‘ danza. Loro, 
giuochi dwersi. 

L’ Imperio messicano , siccome .si è po- 
tuto compi-endere da quanto abbiamo; detta 
fin qui y non era composto delia sola na- 
zione degli Aztechi , ma . di un aggregato 
di digerenti nazioni » palle indigene dell* 
Anahuac > palle venute ad abitarvi in di- 
versi tempi. Questa è la ragione per la 
quale parlavaasi in codesta contrada più 
lingue , non solo differenti tra loro per 
quegli accidenti che costituiscono e difle- 
renziano i dialètti , ma per caratteri essen^ 
zialmente differenti , cosi che le rendevano 
estranee 1* una all' altra , e tra esse ' in^ 
compatibili affatto. Ed abbiamo altrove 
osservato di queste annoverarsene per Io 
meno venti , le quali sembra che sussistano 
anche al giorno d’ oggi. Ma la lingua degli , 
Aztechi era al tempo della conquista com- j 
parativamente più didlisa delle altre , non 
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'jalTto perché era U 

del Governo, quanto |)crché r1' AìI« 

«no dalla loro venula nell’ ^"ahuac « - 

vano divUi in diverse fanon. ? | 

ed aveano- formali in varto ” 

stabilimeoli. E dunque codesta loro K “ 
quella che chiamasi comunemente mess 
rana , per le accennale ragioni 
priocip^e ; dovendosi torse <xm buone ra- 

Lni presumere, che generalmenle parfa- 
lasi da quante persone costituivano il fiore 

della nazione per dignitó .-.per 
per influenza ne', pubblici affan , ancorché 
Fi minnto pollàio di razza ‘ 

tinuasse ad usare la lingua de suoi mag- 
Ciori ,- e perciò in tutte le pari, dell Im- 
Lrio fosse più , o meno parlata e intesa. 
^^Perunlo' sapendosi da «g"»"» ^ 

sUlo della lingua di un popoto 

senza eccezion'è il grado <}' 
è proprio , vtrrerao mn milicando brr 

il carattere della lingua messicana , 

^ ^ranche per questo rispetto si conosca, 
qual popolò fosse quello che gU Spagnuoi 
S* crudelmente ri«lussero alU miseria e ,■ 
possiam ditto con verità,, poco meno che 
•d un pi» Gissimo annientamento. 

‘ La prima osservacene ebe 
«essleana presentasi , è eh’ essa manca delle 
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consonanti , d ^ fy g ^ r ^ s y ’e molto 
abbonda di / , x , t y z , d , tz;ed è poi 
curiosa cosa , c^e usandosi in questa 
lingua spessissimo della lettera l y eoa 
essa non trovisi incominciare giammai al- 
cun vocabolo. È da notarsi inoltre , che 
«quasi tutte le sue parole hanno lunga la 
penultima sillaba , alcuni soli vocativi ter- 
minando con acculo acuto; e che però 
non apparisce monotona. Sono poi mo- 
derate le sue aspiraarioni , e dolci ; nè sof< 
fre nella sua pronuncia il fastidio dè’ suoni 
nasali. 

Tutti coloro che T hanno imparata , at- 
testano. essere essa assai elegante e copio- 
sissima insieme , e sommamente espressiva ; 
e facendone comparazione colla latina e 
colla greca ^ sono venuti a tanto da cre- 
derla superiore alla prima , e di poco tu-' 
feriore alla seconda. 

Per ciò' che alia copia di questa lingua 
appartiene, riferiremo la giusta osserva- 
zione fatta dal Clavigero : ed è , che con- 
siderando \si Stona .Naturale deU’Heraaa* 
dez , il quale a giusta ragione può chiamarsi 
il Plinio americano , di mille dugento piante 
deir Anahuac eh’ egli descrìve , di du- 
gento e. più spezie di uccelli , c del tanto 
numero di quadrupedi , di rettili , d’ in- 

5 * 
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setti e di minerali cbe accenna , si stenta 
a trovare una^ o due di queste cose che non 
abbiano il loro nome particolare e proprio. 
€he se apriamo i volumi del nostro Plinio, 
la bella e magnifica lingua romana , nella 
quale egli scriveva , bene avrà di che ar-^ 
tossire : chè tanta moltitudine di cose , che 
pur couoscevansi ed usavansi dai Romani , 
non altri nomi per lo più presenta che presi 
in imprestìto da lingua straniera. Nè la lin- 
gua messicana era ben provveduta soltanto 
de’vocaboli coi quali- annunziava cose mate- 
riali, : essa ne avea' ad ogni suo bisogno 
anche per esprimere concetti intellettuali , 
e idee astratte ; e coloro i quali T hannó 
redar^ita di mancare di una voce ' espri^ 
ynenle il Theos de’ Greci ^ o il Deus de^ 
Latini , che gli Ebrei dissero , e gli Arabi 
Tbaiiuo apertamente calunniata : per- 
ciocché di tutti codesti nomi 1’ equivalente 
messicano è Teotl \ parola che se i predi- 
catori spagnuoli ricusarono di. adoperare 
parlando a' Messicani dell’ Ente Supremo 
per paura di secondare qualche supersti-^ 
zione , non altro dimostrarono ■ con ciò se 
non che erano ben: lontani dai buon cri- 
terio di San Paolo , il quale non ricusò 
predicando a’ Greci di far uso del loro 

Theos. Del resto come nell’ accennato vo« 

* 
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cabolo Teod i Messicani vénivand a no* 
minare Tidea più astratta e trascendente 
che possa capire in umano intelletto , con 
altre del pari sapevano esprimere tutte 
quante le umane affezioni , e le idee di 
cosa i di essenza , di tempo ^ di eternità 
e simili ; e conosciamo le parole che ado- 
peravano per indicare la lunghissima serie 
de’ numeri dalla unità sino a’ quarantotto 
milioni, ed olti*e. 

Manca la lingua messicana , coipe alcune 
a noi più note , de’ nomi suj)erlalivi ; ma 
non meno degli Ebrei e de’ E raucesi ha 
essa per la espressione delle idee su()crlar 
live acconcii modi ; e di diminutivi ed ac- 
crescitivi abbonda più della nostra , come 
uomini intelligenti ed impamali attestano ; 
ed abbonda più di ogni altra coinoseiuta 
di nomi verbali ; e di verbi significanti 
ogni' gradazione di azione diflicilmente sa- 
prebbesi dire quale delle più copiose possa 
stare in paragone di essa. Del che daremo 
un esempio solo , in luogo de’ moltissimi 
che si potrebbero allegare. Pel verbo fare 
i Messicani hanno chihua ; e dopo questo 
hanno chichihiia per fare con diligenza , 
o spesso ; • chihiùlia per fare ad wv ah- 
tro ; chihualtiu per far fare ; chihuatiuh 
per andare a fare ; chihuaco per venire 
a fare ; chiukUuh andar facendo , etc» 



Un^ altra bella proprietà ha la lingua 
messicana ; ed è , eh’ essa è varia come sono ' 
varie le condizioni delle persone alle quali 
«i parla , a tal elfctto impiegando certe 
particelle , che opportunamente si aggiun- 
gono A* nomi , a’ verbi , alle preposizioni 
stesse , ed agli avverbi!. Tal che non sa- 
prebbesi invero , se piu sia da ammirare 
il sottile ingegno di questo popolo, o la 
fina sua gentilezza. Così dicevano essi tcUli , 
padre , amoia^ vostro padre , amotatzin, vo- 
stro signor padre. É se volevanX) che al- 
cuno facesse una cosa , il verbo significante 
tale azione traevano a modo da congiun- 
gerne 1’ idea con quella della condizione 
di quella persona. Essi dicevano tlèco per 
salire ; ma se volevano dire che salisse 
ad un servo , dicevano semplicemente xic- 
tlèco ; se parlavano a persona ragguarde- 
vole , dicevano ximotlacadui ; e volendo 
dir ciò con grande sommissione e rispetto, 
usavafio dire ma ximotlecahuitzino. 

Similmente godeva la lingua messicana 
delia inapprezzabile proprietà di comporre 
una parola con due , o tre altre ; proprietà 
che noi Italiuni tanto invidiamo a’ Greci 
e a Tedeschi. Ma i Messicani aveano an- 
che un vautaggio sopra codesti due popoli: 
ed è , che mentre 'Greci e Tedeschi cosi 
facendo lasciaap intere le voci che nai* 



scono in una sola , ^si potevano troncarne 
le componenti , o levare da esse qualche 
sillaba , o almeno qualche lettera : il che 
rendeva loro più spedita ed armoniosa la 
parola composta. Di ciò può recarsi in 
esempio la parola NotlazonMhuizteopixca- 
tàtzin y che vuol dire : mio pregiato padre 
e riferito sacerdote. Essa è composta di 
tlazotU , pregiato , o amato ; di mahmtzlic , 
onorato , o riverito ; di tìopixqai , sa- 
cerdote. Ed è pure inoltre composta di 
Teotl , Dio ; e del verbo pia , tenere , guar- 
dare , o custodire ; e di tatli , padre. Nella 
^arraazione di questa lunga paiola si è an- 
teposto il no f mio ; e si è aggiunta in 
fìtie la particella tzin , che è indicativo ^dt 
riverenza , e perciò aggiunta a moltissimi 
nomi messicani. Codesti nomi composti t 
erano pe’ Messicani , e lo sarebbero in tutte 
le umane lingue se l’ indole loro speziale 
vi si potesse prestare , di un grandissimo 
comodo per dinolare in una parola sola la 
definizione , o descrizione delle cose , inclu- 
dendo esse le qualità , e le notabili circo- 
stanze che le distinguono. Cosi erano usate 
per nominare animali , pìaute , o luoghi , 
poiché tali nomi n’ erano una. precisa de- 
finizione , o descrizione. Il che potrebbe in- 
durre a credere, eh’ essa fosse lingua prin- 
eipalissima di prima formaz^OBe G<>mpicita. 
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Nè credasi » che si lunghe parole ( e il 
Clavigero attesta esservene alcune di più 
lunghe ancora ) liuscissero d’ incomoda 
pronunciazione ; o che il concorso di tante 
consonanti , quali veggiamo nelle parole 
sparse in questa Storia , indicative di nomi 
d’ uomini , o di paesi , o di città , o di 
popoli , rendesse aspra e dura la favella 
messicana. Potremmo per allontanare tale 
sospetto sen'irci di quanto offrono varie 
liii gue d’Europa , che, udite, troviamo ar- 
moniose, quando, contando coll’occhio gli 
elementi di loro struttura, c’ ingeriscono l’i- 
dea di suoni crudi e perfettamente barbari. 
Ma addurremo per molti la testimonianza di 
un uomo lombardo , il cav. Bottorini , mila- 
nese , che nel secolo XVII fu al Messico , e 
la lingua come le antichità di quel paese 
diligentissimamente studiò. Chè egli affer- 
ma nelia urbanità , nella pulitezza e nella 
sublimità delle espressioni niuna lingua po- 
tersi paragonare colla messicana ; e grave 
alternativamente e soave apparire ad ogni 
attento orecchio , mentre altronde ha re- 
gole fisse , e ben pensata grammatica ; 
nè cosa alcuna le manca per dignità , pia- 
cevolezza e chiarezza. Ma senza stare al- 
Pautorità , il fatto ampiamente ne persuade: 
perciocché dal momento che i Messicani 
conobbero i caratteri alfabetici degli Spa- 



gnuoli » essenJosr posti coi medesimi a scri- 
vere odia loro lingua , hanno potuto i 
con essa tradurre ogni genere d’opere uo-^ 
sire ^ e ne hanno composte essi mt^esimi 
di originali , spezialmente in argomento di 
storia^ per cui hamk) egregiamente dimo- 
strato e la forza della loro mente in beuv 
concepire ed ordinare le cose , e la con- 
venienza ed eleganza in esprimerle. » 

Ma della eccellenza della lingua mesù- 
cana è prova anteriore a questa Toratoria 
la poetica dal popolo , che la parlava ^ 
esercitate. Usavano i Messicani l’eloquenza 
loro singolarmente nelle ambascerie, nei 
consigli , nelle congratulazioni ai nuovi re. 
I frammenti che resta nei , dimostrano che 
sapevano unire gravità ed eleganza. B chi 
è stato anche a* giorni nostri nella Nuova 
Spagna , e ne ha appresa la lingua j fa 
fede come , nello stato di si lunga op*<- 

{ >ressione , i Messicani , ov’ è d’ uopo par- 
are con qualche concitamento, compariscono 
oratori valenti. Fino da fanciulli nelle scuole 
e ne’ colicgii apprendevano a « beu parlare ; 
e«la circostanza stessa di non avei*e scrit- 
tura alfabetica , metteudoìi nella necessità 
di ben parlare estemporaneamente » nou 
v’è dubbio^ che non si esercitassero con 
ogni diligenza a prendere 1’ abito della 
eloqiu-nza. Uno de’ principali mezzi usati a 
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questa fine tra quello di spesso. ripetere 
le migiiori aringhe de' loro maggiori , che 
per tradizione passavano da padre in figlio.. 

.Ma più che di oratori abbondarono i 
Messicani di poeti ; e dovea essere cosi , 
primieramente perchè la poesia presso ogni 
nazione sempre andò innanzi ad ogni altra 
forma di eloquenza ; in secondo luogo per- 
chè è più vasto il campo alla poesia asse^ 
gnato. Il metro e la cadenza erano , gene> 
ralmente parlando, i 'primi oggetti delle cure 
de* loro verseggiatori ; e perciò nelle poesie 
messicane che ancora rimangono , veggonsi 
spesso interposte parti&dle, sillabe di nissun 
significato ‘t espressamente usale per conser- 
vare «la, cadenza (? il metro. Di che uiuno 
dee meravigliarsi, dappoiché veggiamo essersi 
fatta la cosa medesima , fra gli altri , dai 
più antichi poeti ialini. Del rimanente il 
linguaggio delia loro poesia era ,puro^ 
ameno, brillante ,' figuralo , a ricchissimo 
di comparazioni quanto altro, mat^ tolte 
dalle cose della natura maggiormente pia- 
cevoli. Erano i poeti parlieolarmente quelli 
che facevano uso^ delle .parole compos- ; 
ed è naturale presumere., che di tratto tu 
Iratto i loro versi fossero di uoa sola di 
<mcstc parole. Vari erano gli argomenti 
nelle poesie de’ Messicani , coupé di quelle 
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degli allri popoli , colti. -Aveano canzoni, 
d’ anioi'e , * idillii di ca«x;ia ^ o di pesca ; 
poemi storici sui grandi fatti della nazione 
e de’ loro eroi ; didascàlici per impi'itnere, 
sentenze di saviezza , o precetti di morale ]. 
ed inni agli Dei |>cr esaltarne, o per im-; 
plorarne i beneGzii; Questi canta vansi nel. 
templi , o nelle danze sacre. Altri compo' 
nimentì erano destinati alle pubbliche aU 
legrezze. Orazio Carrocci , gesuita milaùe^ 
pubblicando in Messico verso la metà del 
secolo XVII un’ assai riputata grammatica 
della lingua messicana, vi aggiunse alcuni 
eccellenti vèrsi dé’ Messicani antichi. La 
nostra storia rirorda Federico e Manfredi, 
che poetando essi medes.mi suscitarono, 
nella nazione il.geuio della nuova poesia, l 
Messicani ricordano con eguale onore il 
celebre re Nezalmalcojoll , la cui. Corte in 
Tezcuco nei secolo XV ^presentò' lo-. stesso 
spettacolo che quelle di Napoli e di 
Palermo presentato avevano presso di noi 
un secolo e mezzo prima: Di uno de’ poeti 
che frequentavano la Corte di quél Re , si 
racconta , che condannato a morte per 
qualche delitto commesso , fece nella pri- 
gione per prender cong<^o dal mondo, un 
componimento sì tcMicro e sì patetico, che., 
colpitine vivamente i musici- di palazzo , 
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lo impardrono 'a mente , e andarono à< 
cantarlo al Re , che^ commosso , non dubitò 
di donare al delinquente la vita , quantun- 
que r austerità sua , e il rigore delle leggi' 
dell’ Acolliuacan fusero fermamente avvèrsi > 
a tale induigen/.a. Vedranno i nostri lettori- 
se gli annali delle nostre nazioni coltis- 
sime abbiano qualche fatto da mettere in 
paragone di questo. f 

I Messicani aveano anche la poesia 
drammatica ; ed aveano teatro. Consisteva; 
questo per lo più in un grande terrapieno 
quadrato , situato allo scoperto in una* 
pubblica piazza , o nell^ atrio inferiore di 
qualche ’ tempio. Cortez ha lasciata memo-; 
ria di* quello eh* egli vide nella piazza» 
di Tlatelolco, fabbricato in pietra e cal- 
cina y alto tredici piedi , e lungo per ogni 
lato trenta passi. Il cav. Bottorini avea- 
portato d’ America due commedie messi-' 
cane » ch’egli chiama eccellenti. L’ Acosta 
si diligente e leale relatore delle cose 
messicane, descrive il teatro e le rap- 
presentazioni che facevansi In Cholula 

S er la festa dell’Eroe , o Dio Quetzalcoatl. 

[onsarà fuori di' proposito l’udirlo. ^ e- 
ra , die’ egli , nell* atrio del Tempio di 
questo Dio un piccolo teatro di trenta 
piedi in quadro , curiosamente imbiancato 
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ornato di verdi e fiorite frasche , or- 
dinate elegantemente. E per renderlo pià' 
conforme alla solennità, vi si erano eretti 
intorno archi coperti da bella intreccia- 
tura di fiori e di penne, e vi si erano 
qua e là sospesi vani uccelli de* più belli 
del paese e conigli ed altri animaletti 
belli alla rista vi si erano aggiunti , e 
molte particolari cose piacevolissima. Ivi 
accorse dopo desinare tutta la gente della 
città e de* contorni. Burlesche erano le 
rappresentazioni ; e gli attori fingevansi 
sordi, infreddati, zoppi , ciechi, storpii , 
mossi tutti a domandare al Dio guari- 
gione € salute. I sordi rispondevano fuor 
di proposito ; gl* infreddati tossivano con 
gran rumore; ^ zoppi camminavano da 
sciancati', e ciascuno raccontava le proprie 
miserie. Il popolo rideva altamente di tutti 
costoro. Fenivano poi altri a nome di 
parecchi piccoli animali , chi travestiti da 
scarafaggi , chi da rospi , chi da lucer- 
tole ; ed incontrandosi , dicevansi scam- 
bievolmente le loro qualità , fra loro li- 
tigando per sostenere ognuno la prefe- 
renza sugli altri. E queste baruffe , Coma 
gli atti di tali fgure , dilettavano assai il 
popolo , molto più , che ingegnosissimi « 
pieni di facezie e di • sali erano i loro 




discorsi. Comparvero anche parecchi pic- 
coli ragazzi del tempio , travestiti chi da 
farfalle , chi da uccelli di varie spezie e , 
di vari colori ,* e questi salivano sopra , 
alberi a bclUt posta ivi piantati , e i sa- 
cerdoti colle cerbottane tiravan loro certe 
pallottoline di terra, il che prestava a quei 
Jinti animaletti occasione di fare mille 
Lazzi smorfiosi, e di dire molte^ cose scher- 
zevoli , o a fervore, e contro gli altri. 
Codeste rappresentazioni finivano con un 
gran balio di tutti gli attori. 

Che era'^iJi aduoque.ii teatro de’ Greci 
%\ tenjpo À Tespi P £ chi dirà , che se 
V Impariò medicano fosse durato , codesti 
popoli non fossero giunti a perfezionai^, 
istituzioni che non avrebbero certamente 
ideate se non avessero avuto ingegno ca^ 
pace ancora di spingerle a miglior meta ?. 
I miseri avanzi ai questa nazione distrutta 
per più di tre quarti , volgendo alle idee loro 
insinuate dai conquistatori j trovarono di 
che per qualche momento dimenticarsi delle 
tremende loro disgrazie nel coltivare un'arte 
che ' ne’ loro tempi migliori lì avea fatti gio~ 
condamente lieti. In prova di che, basterà 
a noi ricordare . la , rappresentazione del 
giudizio universale fattasi da’ neofiti mes* 
sìcani nella chiesa, di Tlatelolco in pre* 
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senza del primo Viceré e dèi primo Ar» 
civescovo di Messico. 

I Messicani amavano la musica al pari 
della poesia. Ma non ayendo istrumenti a 
corde , e pochi d' altra knantera , e questi 
assai deboli : la loro mugica era ancora in 
una specie d’infanzia. Suonavano cornette , 
lumaconi marini , e certi piccoli flauti as- 
sai acuti. Aveano oltre questi un certo 
tamburo di legno in forma' di cilindro , 
alto più di tre piedi , leggiadramente in- 
tagliato al di fuori e dipinto ; poi coperto 
di una pelle di cervo ben concia e distesa , 
da cui or tirandola ^ ed or rallentandola , caw 
vavano suoui o gravi , od acuti , suonan- 
dolo colle sole dita. I Messicani lo chia- 
mavano ktiehued. Aveano anche il tepo- 
naztli y un cilindro ancb’ esso, ma tutto di 
legno , e con sole dne fessure lunghe e 
strette, in mezzo parallele , e poOo discoste 
r ima dall’ altra. Batte vasi tra quelle due 
fessure con due bastoncelli , le cui estre- 
mità erano coperte di una specie di gomma 
per renderne men forte il suono. Ve 
n’ erano del piccoli , che il suonatore s'ap- 
pendeva al collo ; ve n’erano de’ ràezzàni , 
e fìualmente de’ grandi , lunghi oltre cin- 
que piedi ; e di questi dicesi, che il suono 
era si fotte, che seativasi oltre due miglia* 




i66 

la generale il suono del teponatzU era ma* 
lineonico ; e serviva alla intcuazioac dei 
cantici. Il C£mto de' Messicani alle orecchie 
degli Spagnuoli parve duro e noioso. I 
Messicani n' erano si contenti e vaghi , che 
nelle loro feste passavano le intere gior- 
nate cantando. Forse niuna cosa più della 
loro musica dimostrerebbe la dilfcrenza della 
organizzazione di questo popolo rispetto 
alla nostra. Ma converrebbe sapere che i 
Messicani non si sieno dilettati poscia della 
nostra musica. o' . . - > 

Codesta buona o cattiva loro musica 
non gl’ impediva di esercitare con singoiar 
perfezione, la danza. Essa entrava come 
parte essenziale ne’ loro riti , oltre essere , 
come presso lutti i popoli , un capo di 
civiltà e di piacere. I sacci'doti n’ erano 
per professione i maestri ; e la insegnavano 
assai per tempo ai ' fanciulli. Varie erano 
le forme de’ balli ; e talora ballavano gli 
uomini soli talora vi avea no parte anche 
le donne. Ne’ grandi balli i nobili vesti- ' 
vansi ed ornavansi sfarzosamente. Nulla era 
risparmiato ' in braccialetti , in orecchini , 
in pendenti , in gioie e in piume. Aveano 
inoltre uno scudo di. piume sceltissime, od 
un ventaglio parimente di piume. Tenevano 
ballando o T uno , o i’ altro di. questi in 



una mano , e nell’ altra un vasetto simile 
ad una piccola zucca , tutto bucato > e con- 
tenente alquante pietruzze^ che nell’agita- 
mento del vaso venivano a dare un certo 
rumore piacente. 1 plebei veslivansi bizzar- 
ramente in forma di varii^ animali icoa 
carta , o con pelli , o con penne. V* erano 
o per religione ne’ templi^ o ne’ palazzi a 
conto di lieti avvenimenti de’ piccoli balli ; 
ma ve n’ erano de’ grandi nelle piazze , o 
negli atrii de’ vasti templi. Gli uni^e gli 
altri digerivano nel numero delle persone , 
nell’ ordine , nelle forme. I balli erano 
sempre accompagnati dal canto. Due erano 
quelli che intuonavano i primi versi ; e la 
musica era grave : gli al tri rispondevano 
a voce bassa ; ma quanto più il ballo pro- 
cedeva , tanto più s’ alzava la voce, e la 
musica diveniva allegra. I danzatori erano 
scompartiti in certe file , le quali prende- 
vano certe figure , senza ' mai nè imbaraz- 
zarsi , nè confondersi. Sovente , come per 
dar riposo ai danzatori , entrava in mezzo 
una turba di buffoni , che , ballando , con- 
tea flacevano o nazioni , o fiere, od altri 
animali , preso avendone o gii abiti, o le 
forme ; e questo era fatto per far ridere 
il popolo. Un ballo continuava le sei e 
le otto ore. Questo era il ballo ordinario ; 
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ma ve n’ erano aiiclie de pantomimici per 

rappresentare niislerli di religione, o avve- 
uìnienli storici , o cose di guerra , di 
eia , o di agricoltura. Presso i Messicani 
huilavano uomini di tulle le eia; e non 
solo i signori e i sacerdoti , m«i eziandio 
ì re. Bisogna dire , che i Messicani sleiio 
una nazione essenzialmente danzatrice , poi- 
ché un certo loro ballo antichissimo dello 
il tocoùriy che viene caratterizzalo per bello, 
onesto e grave , si è adottalo anclie^ dai 
minislri di nostra religione , ed a gibrni 
nostri conllnua ad essere un ballo sacro , 
che si fa^ luHe chiese in certe grandi so- 
lennità. È parulo singolare uu altro ballo 
antico egualmenl<\ Pianlavasi in terra un 
legno alto qulmlicl, o venti piedi, alla cui 
vetta erano attaccate venti e più fettuccle , 
giusta il numero dei danzatori , lunghe 
tutte assai , e di colore diverso. Ognuno 
uè prendeva mia in mano per la estremi- 
tà ; ed incominciandosi al suono degl islru- 
rneuti a ballare., s’andavano quelle fettuccle 
incrocicchiando attorno al palo con tanta 
destrezza , che veniva coperto di una intre- 
ciatura scompartita eccellentemente tanto 
per la proporzione de’ quadrelli che forma- 
vansi , quanto per la corrispondenza deco- 
lori. Quando uou rimaneva più di quelle 



fettuccie , torna vasi indietro , e si disfaceva 
rintrecciatura. Poi tornavasi ancora da ca- 
po, e 'si formava di nuovo; ma ogni volta 
con assai diversità di forme e di proporzioni. 

I Messicani aveano anche de’ giuochi ; 
gli uni per privato piacere; gli altri per 
solennizzare certe loro festività. Tra questi 
meritano il primo luogo le corse e le rap- 
presentazioni di battaglie campali , o di 
assalti e difese, di luoghi forti/ poiché questi 
sostenevano un esercizio di forza e di de- 
strezza , che spesso veniva occasione d’iia'' 
piegare ad utilità dello Stato. Ma'v’erano 
alcuni' altri giuochi di semplice diletto del 
Pubblico, che meritano per diversi riguardi 
la nostra attenzione. Quanti di noi non 
meravigiiarannosi udendo , che anche nel- 
1’ Ànahuac facevansi i giuochi che noi 
chiamiamo le forze d’Èrcole! Cosi mentre un 
doge di Venezia^ circondato da* suoi consi- 
glieri , dai savi , dai senatori e da altri prin- 
cipalissimi magistrati dalla Repubblica, stava 
il giovedì grasso vedendo gli Arsenalotti dal 
balcone del palazzo ducale porsi in varie fi- 
gure piramidali, gli uni montando sulle spalle 
degli altri ; il re dell’Acolhuacan , quello di 
Tlacopan , Timpcradore del Messico, in tutta 
la pompa della loro maestà , assistevano ad 
uno spettacolo interamente simile: se per 
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avventura non fosse che I Messicani ardissero 
assai più degli Arsenalotti veneti. Il doge 
di Venezia godeva anche della vista di un 
nomo che dalla punta del campanile di 
San“ Marco scendea a lui, raccomandato ad 
una grossa corda , quasi volasse , presen- 
tandogli un mazzetto di fiori, e ricevendo 
in bocca una moneta d^ oro. I principi 
messicani godevano di un giuoco detto dei 
Volatori , assai più meraviglioso. Alzavasi 
in mezzo alla piazza un altissimo maglio, che 
veniva incassato col suo piede in un cilindro 
incavato , fitto in terra , della forma a un 
di presso di un mortalo. Da questo maglio, 
la cui cima era piatta , scendevano per 
quanto fosse T importare di una decima , 
o dodicesima parte di tutta la sua altezza, 
quattro corde , alle quali era raccomandato 
un piccolo telaio quadro ; e nel tempo 
stesso altre quattro corde avvolgevansi al 
maglio al di sopra del telaio passando per 
quattro fori, che erano nella metà d’ogni 
lato del telaio medesimo. Quattro erano , 
siccome vedrassi , i volatori principali ; e 
questi travestivansi in figura d’ aquila , o 
d’ altro grosso uccello. Incominciavano essi 
dal salire sul telaio , arrampicandosi lungo 
il maglio con infinita rapidità per mezzo 
di certi lacciuoli fatti dal basso all* alto del 
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maglio iofino al telaio , e gianti a questo 
montavano ad uno ad uno sulla cima del 
maglio, ed in si ristretta area ballavano 
come se fossero in una larga sala. Ciò 
fatto , colla estremità delle corde infilzate 
nel telaio legavansi a mezza vita , indi con 
grande impeto slanciandosi, cominciavano 
colle loro ali distese il volo. L* impeto 
che s* erano dato metteva in moto il 
maglio ; e per quel moto il telaio colle 
sue giravolte andava svolgendo le corde , 
a cui i volatori erano attaccati : con che 
essi venivano a prendere maggiore spazio 
nell* aria. Nel tempo poi che questi vola- 
vano di tal maniera , un altro , che s’ era 
tratto alla cima del màglio girante , vi 
ballava sopra con somma intrepidiià, suo- 
nando un piccolo tamburo , ed agitando 
una banderuola. Indi altri ^ che erano sui 
telaio , tosto che vedeano i quattro vola- 
tori neir ultima giravolta delle corde , per 
queste medesime si precipitavano , onde 
giungere al basso insieme con quelli. Ma 
alcuni tra essi facevano talora piò meravi- 
gliosa prova di loro agilità : perciocché nel 
brevissimo tempo in cui i volatori incli- 
navano a terra , quelli aveano il coraggio 
di saltare da uua di quelle quattro corde 
■ad un* altra. Uua stabile regola di questo 
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S 'uo(M) era quella di combinare 1’ altezza 
>1 maglio e la lunghezza delle corde a 
Otti i volatori si attaccavano, sicché coiy 

iugnes- 
i rap- 
presentare il secolo messicano composto , 
siccome si dirà di quattro volte tredici anni. 

Nel Libro I abbiamo fatta menzione del 
giuoco del pallone , che gli ab'^anti di 
Haiti usavano. Più pomposo e soleuqe era 
quello che usavano i Messicani, poiché 
era consacrato con cerimonie religiose, in 
recinti fatti espressamente per questo^ e 
ne’ quidi pcrtavansi i simulacri dei Dio del- 
r allegrezza. 11 pallone de’ Messicani non 
èra d* oltre quattr’ once di diametro , e 
composto di una ragia elastica , per la 
quale veniva a rimbalzare assai più che 
quello pieno d’ aria , quantunque fosse al 
confronto più pesante. I giuocatori cran. 
nudi, eccetto che aveano una fascia ai 
lombi. Non dovessi toccare il pallone che 
colla punta dell’ anca , o del gomito , o 
della clavicola dell' antibraccio. Glorioso 
fatto sarebbe stato il fare con alcun colpo 
passar il pallone attraverso di iiua pietra 
simile ad una delle nostre macine , e bu- 
cata in mezzo : due delle quali pietre per 
questa si dilBcil prova erano poste nel 
centro all’ area destinata al giuoco. 



tredici giravolte precisamente essi g 
sero a terra : in ciò mtendendosi a 
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Ma pare a noi» che uno de^gioof'hi 
messicani compreo'^ente forza e destrezza 
poco meno che inconcepibile fesse un altro, 
che qui noteremo. Un uomo ponevasi giacente, 
in terra col corpo , ed alzava in aria le coscie 
e i piedi. Sulla pianti di questi pouevasi 
un gi’osso travicello ; ed egli per assai tempo 
giuocaudo co’piedi il faceva non solamente 
saltare su e giù, cosi che sempre uadessegli 
sulle piante medesime, ma nel farlo saltare 
lo spingeva da destra a sinistra, e da sini- 
stra a destra, per modo che, conservando 
costantemente 1’ equilibrio, venisse. ad avere 
toccate le piante de’ piedi del giuucatorc 
per ogni punto di sua lunghezza. Nè questo 
è tutto. Due uomini saltavano a cavalcione 
di quel travicello , uno da un lato , e l'al- 
tro dall’ altro ; nè alteravasi con ciò Tequi- 
librio del travicello , nè scotevasi punto 
colui che il sosteneva. Cliè anzi seguitava 
egli ad agitarlo, a balzarlo in aria ,e a 
riprenderlo , e a farlo girare [)cr lungo 
tempo innanzi e indietro , come se il tra- 
vicello e que^ due uomini sopra fossero 
pure immagini aeree, non corpi pesantissimi. 
Nan'Bsi , che questo ^ giuoco fosse da due 
Messicani fatto in Roma alla presenza di' 
Clemente VIF e di tutta la Corte ; nè sa« 
rebbe meravigha, se si fosse detto , come detto 
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aveano prima I Frati spaguuoli , che tal cosa 
era artiOzio del demunio, il quale sì libe* 
raimeute e copiosamente' hanno fatto entrare 
in pressoché tutte le cose degli Americani 
delle quali non sapevano indovinare la ra- 
gion naturale. 

Aveano i Messicani diversi altri giuochi 
di placido intertenimento. Quello di che 
Montezuma divertivasi con Cortez nel tem- 
po della sua prigionia , e che chiamavasi 
totoloque j consisteva in tirar da lontano 
certe piccole palle d’oro contro alcuni pez- 
zetti dello stesso metallo posti per segno ; 
e vinceva chi avesse fatti pel primo cinque 
punti. Ma basti aver parlato de’più singolari* 



Fine dei, sesto tomo 
DELLA Storia dell^ America , 
XXXI DELLA Storia Universale. 
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Registro dei quattro rami contenuti nel presente 
volume. t 

Dama, ec . , nel frontespizio. 

Mameri, ec. , aUa pag. 

Giuoco dei Volatori , alla pag. vjo. 

Giuoco di equilibrio, alla pag. 17}. 
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N oN potendo l’Aatore di questa 
Storia ristringerla, od estenderla a 
suo talento , ma dovendo neces- 
sariamente terminare i volumi al 
punto che fissato viene dal sog- 
getto , non per questo i signori 
Associati verrà n defraudati nel 
numero delle pagine. Onde se nel 
presente volume esse non giungono 
che a sole i8o in vece delle pro- 
messe aoo,, ne avranno il com- 
penso in qualche altro che oltre- 
passerà le fiao , come hanno già 
quello, in questo stesso volume, 
di quattro rami in vece di tre 
soltanto che doveano esservi. 
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